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REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE ;x PERIODICO 
ORESTE RISTORI 
(Casera PostaLe 547 —S. PAOLO (Brasile) i 


Per l'infanzia 1 martirizzata 


La Societa’ U. 1. ProrerTRICE| SPETATO nulla da loro. pet ) 
DEGLI ANIMALI — riceve nella sul Ecco perché nel leggere sni giornali, 


-[signor presidente, l'avviso che la_vo- 
stra società di ‘ai cittadini per la di- 
fesa delle bestie a quattro zampe, ho 
creduto di toccare il cielo con un dito. 
Non temiate, signor presidente, ch’io 
voglia distogliervi dai gatti e dai cani. 
Lungi da me una tale abbominazione! 
Io mi rivolgo semplicemente al vostro 

















creature in balia della più bestiale e 
micidiale violenza dell’ epoca, l’affari- 
smo industriale,: non c'è davvero da 


(Dàl giornali) 


..., All.mo Sig. Presidente della 
Società U. I. Protettrice degli animali, 


Ho letto la buona novella : la vostra 


come la razza dei cani e dei cavalli, 
io non dubito punto, che letta questa 
mia lettera, voi e tutti i vostri con- 
fratelli, uomini di talento e di cuore, 
andrete subito a vedere come si am- 
mazza l’infanzia e denuncierete pubbli- 
camente gli assassini. 









lera, non ne dubitate, ma la vostra pro- 
testa gioverà almeno—e non sarà poco 
— a inalzare i figli degli uomini alla 
dignità dei cani e dei cavalli, allora con 
più efficacia anche noi potremo lavo- 


Società protegge gli animali: cavalli, 
muli, cani, gatti; ecc. 

Voi, nel secolo XX, compite una 
delle più grandi opere. Nel tempo che 
la frusta spinge l’animale a far con- 
correnza alla locomozione elettrica, era 
ben necessario che sorgessero dei chori 
generosi a difendere la groppa degli 
animali domestici. 

Vivaddio, non in tutti i cuori è spen- 
ta la fiamma della giustizia. 

Per la città ho veduto delle pubbli. 
che vasche dove ora possono dissetar- 
si le bestie da basto. E non solo quel. 
le a quattro zampe. Dopo i muli ho ve- 
duto bere degli uomini, non dei citta 
dini alla moda che possono ancora, sen- 
za faticar troppo, dissetarsi col vino e 
con la birra, degli uomini infangati, an- 
ch’essi bestie da basto. E’ ben vero che 
il pensiero che ha dettate, signor pre- 
sidente, queste savie innovazioni civili, 
era ispirato alla compassione delle be- 
stie a quattro zampe, però me ne ral- 
legro lo stesso doppiamente poichè il 
bene che sentito pei cavalli ed i muli, 
sia pure inavvertitamente per voi, ha 
giovato a porgere un sorso d’acqua, in 
comunanza coi nostri fratelli inferiori, 
direbbe S. Francesco d'Assisi, a que- 
gli uomini sgobboni, che la teppa im- 
perante degli onesti è ben vestiti ‘fa- 
nulloni, denomina pezzenti. 

Mi lusingo che l'amore che sentite 
per gli animali a quattro zampe, pos- 
sa, magari indirettamente, essere di gio- 
forse delle 
migliaia, di bambini poveri dei due 
sessi. 

Io ben comprendo tutta la grandez- 
za del vostro fulgido ideale. Un caret- 
tiere che carica troppo un mulo merita 
la galera, non ne dubiterò mai, come 
non dubiterò neppure mai che il padro- 
ne che comanda al carettiere di cari- 
carè troppo i cavalli, spinto ‘dalla ne- 


re le giustificazioni plausibili. Qui sia- 
mo completamente id’accordo ; e spero 
che lo saremo anche in tutte le altre 
questioni che ho l’onore di sottomet- 
tere alla vostra saggezza. 

Non dubitate, signor presidente, non 
vi sottoporrò delle questioni trascen- 
dentali. Vi sono degli uomini che la 
vorano giorno e notte, che vivono in 


mescolanza orrida di parentele, di età 
e di sessi. Ma costoro son forti, non 
gli manca che ricordarsi che sono uo- 
mini, per liberarsi dalle prepotenti be- 
Stie che li soggiogano e li spogliano. 
Non mi occuperò dunque di ‘loro, ma 
dei loro innocenti bambini. 

Sono degli anni che io batto su que- 
sto maledetto ‘chiodo, senza che riesca 
a farlo penetrare nel cervello della gen- 
te per bene. L’infanzia nelle fabbriche 
€ percossa da dei contromaestri bestiali, 
veri otri di pinga e di mali istinti. E 
Questo non é il peggiore dei mali; ol. 
trecchè 


avaro, 

Tutte queste cose le ho dette ad al- 
ta voce pubblicamente. I giornalisti han- 
no ma nello stesso tempo han- 
no continuato a fare l’apologia dei tor- 
mentatori e sfruttatori dell'infanzia, in- 
dustriali ricchi a milioni, padroni sen- 
Za cuore € con meno coscienza. I go- 
Vernanti, dai loro turiferari, han fatto 
indirettamente quanto pudicamente ri- 
Spondere che ancora il paese (siamo in 
tepubblica), non era dotato di una le- 









































-| nell'infanzia nei quartieri poveri é enor- 


cuore generoso acciocchè vogliate pren- 
dere in considerazione la vita dei fan- 
ciulli del popolo, se non con l’entusia- 
smo eguale, almeno con umano impe- 
gno come se si trattasse di gatti o di 
cani, di vacche o di cavalli. 

Non è colpa mia, sig. presidente della 
Società Protettrice degli animali, se in 
quest’epoca civile, io vi debbo chiedere 
la grazia di innalzare alla dignità del 
gatto e del cane delle creature umane, 
che dai libri di Dio e da quelli dei mo- 
ralisti sono chiamate nostri simili. 

Ho pregato e prima di una vostra 
risposta mi lusingo di avere ottenuta 
la grazia: i fanciulli del popolo val 
gono ora quanto i cagnolini. 

Ora facciamo il nostro dovere. Il sa- 
crificio non è grande. La mattina alle 
cinque e mezza, il vento gli trinci la pelle 
ola pioggia gli flagella la faccia, si vedo- 
no a squadre, dei fanciulli dagli otto ai 
dodici anni che vanno a lavorare nelle 
fabbriche. E’ ancor buio ed hanno sem- 
pre sonno. Ma non fa nulla: gli adulti 
spingono i piccini; e avanti. I piccini 
camminano automaticamente, e tale è 
il loro intorpidimento che se ne vedono 


alcuni urtare nei fanali o sbattere negli | rjttj 


angoli delle vie. Ma ‘sempre avanti! 
Fischia la sirena. La fabbrica apre le 
porte: i piccoli entrano e comincia il 
martirio. 

Se non vi foste, signor presidente, 
occupato esclusivamente di bestie a 
quattro zampe, non ignorereste che non 
son pochi i bimbi e le bimbe che sono, 
in questi ultimi anni, rimasti poltiglia 
sanguinante negli ingranaggi delle mac- 
chine, e neppur pochi sono quelli ri- 
masti mutilati. Peré sempre avanti, 
L’idustria tessile, con lo sfruttamente 
dei bambini rende 1’ 80°, agli onesti 
industriali. 

La vita della fabbrica è questa: si- 
lenzio assoluto ; ai piccini che non fanno 
bene; scapellotti e tirate d’orecchio. Di 
notte — lavorano anche di notte, i pic- 
cini di 8. anni — quando cadono dal 
sonno c’è l’aguzzino che li sveglia.a 
busse. 

- Delle donne non ne parlo, in quelle 
fabbriche ce n’è state che han parto- 
rito sui telai e perfino nelle latrine. 

Havvi di più, però su questo io non 
ho bisogno di parlare. Andate, signor 
presidente, in tutte le grandi fabbriche 
di S. Paolo e leggete i regolamenti: 
quello dell’ergastolo di Portolongone è 
più umano coi galeotti. Ogni atto in- 
tempestivo cadde sotto la multa. Vige, 
a dispetto delle leggi, legalmente il 
furto dei salari. Il salario non é più 
sacro. I lavoratori, piccoli e grandi, 
possono essere. licenziati su due piedi: 
se il lavoratore parte perde 8 giorni di 
paga. 

E non è solo în queste grandi fub- 
briche ch’é martirizzata l’infanzia, ma 
anche nelle piccole, ovunque havvi una 
qualsiasi lavorazione. 

Ora, signor presidente, non ignore. 
rete più nemmeno perché la mortalità 


I risultati son questi: la famiglia 
distrutta ; l’ alcoolismo abbrutisce gli 
adulti; le chiese son piene di fedeli- 
ma nasce una generazione di scrofolosi, 
di epilettici, d’idioti, di criminali. 

Fatica soverchia, miseria, vizio, de- 
litto e morte, ecco cosa si ottiene nei 
paesi dove gli uomini robusti son con- 
dannati all’inerzia ed i bambini al la- 
voro materiale superiore alle loro forze. 

Ma il popolo tace, voi direte. Io però 
non so come potrebbe parlare e agire: 
da degli abbrutiti non havvi da sperare 
che baruffe di bettola e sottomissione 
alla più infame tirannide. 

Se la spece umana di cui fate parte, 





































contro tutti i tiranni e ladri dell’uman 
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;: Nessun giudice vorrà mandarli in ga- 


rare a risvegliare la dignità popolare 


genere. 
Salute e Rivoluzione Sociale, 


San Paolo, 3 giugno 1910 
A. CercHIAT 


L'Esperienza 


A nuove necessità nuovi mezzi. Non 
6 più l’epoca in cui le folle enormi ra- 
dunate nelle piazze incutono timori ai 
governi. Oramai l’idea di> massacrare 
gl’inermi ha fatto strada nelle sfere go- 
vernative. Per il proletariato non si 
tratta, più di far sentire. ai dirigenti la 
sua indignazione : deve fargli sentir la 
sua forza. 

Siamo arrivati ad un epoca in cui, 
malgrado la crisi della ‘coscienza col- 
lettiva, rapidamente nelle masse si svi- 
luppa la coscienza di classe. Dall’altro 
lato i governi, pur contandoci un po’ 
troppo, non contan più che sulla forza 
armata. Stirner ha fatto scuola: val più 
un pugno di forza che un sacco di di- 





Però non confondiamo. Il valore delle 
idee non perde nuHa, la forza fisica vale 
soltanto qualcosa quando il valore mo- 
rale 6 base di uno scopo ben definito 
da raggiungere. 

Se noi siamo convinti che prima o 
poi, nell’interesse di tutto il genere 
umano, conseguiremo sostituire al dirit- 
to del privilegio, il diritto dell’individuo 
come base di quello della specie, all’au- 
torità la libertà, all’oppressione di classe 
la solidarietà fra gli uomini, si é per- 
ché vediamo che nell’attuale società i 
ricchi son padroni di tutto, della terra, 
di tutte le sue cose e di tutti i suoi 
abitanti, non perché li assista il di- 
ritto ma per il fatto ch’essi si appog- 
giano ad una enorme finzione morale, 
che permette loro di fare agire—sfrut- 
tandone i pregiudizi e l’ignoranza — 
in propria difesa, la parte più idonea e 
forte del proletariato (le classi armate, 
Vesercito) ‘contro le aspirazioni del pro- 
letariato stesso. 

Noi ben vediamo, senza illuderci, quali 
sono attualmente le forze di cui dispon- 
gono i governi e le nostre, e sopratutto 
quali sono gli scrupoli dei dirigenti e 
quelli delle masse lavoratrici, 

Ormai il diritto costituzionale ha com- 
piuto il suo ciclo storico. Le carte co- 
stituzionali hanno un mero valore di 
convenienza. Il diritto di riunione e di 
associazione è sopraffatto dalle esigen- 
ze—secondo il linguaggio poliziesco— 
d’ordine pubblico. Il prefetto di Berli- 
no l’ha provato, ultimamente, con un 
manifesto, col quale avvisava la citta- 
dinanza pacifica di rimanere in casa, 
per lasciare alla forza armata, libertà 
d’azione, cioè di usare anche dei can- 
noni, contro i dimostranti che prende- 
vano alla lettera il cosidetto patto co- 
stituzionale. Briand in Francia, questo 
primo maggio, ha suffragato con un al- 
tro esempio questa verità. Per proibi- 
re il diritto di riunione, l’antico socia- 
lista, ora ministro, fece occupare mili- 
tarmente Parigi, con l’ordine ai soldati 
di sparare con motivo o senza motivo 
su gli operai. 

Bisogna dunque cambiar tattica. Non 
più masse inermi riunite in una piaz- 
za, sotto l’ascendente dei patti costitu- 
zionali, a disposizione del tiro dei fu- 
cili e delle mitragliatrici, Noi non dob- 
biamo più contar troppo sull’odio che 
desterebbero i massacri di popolo con- 
tro i governanti. La pazzia del potere 
non ha orrore di nulla, C’è tutta la 
storia a dimostrarlo. 

Morire da agnelli non è eroismo: l’e- 
roismo vero consiste nel saper combat- 
tere. Noi non dobbiamo farci assassi- 
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Alla legalità del delitto dobbiamo op- 
porre la giustizia delle nostre aspira- 
zioni uguagliatrici, eminentemente u- 
mane. Contro chi uccide in nome del- 
la legge dobbiamo rispondere, armata 
mano, che vogliamo vivere senza tiran- 
ni, che non vogliamo più morir di mi- 
seria per mantenere nell’ orgia dorata 
una casta di violenti riparati dietro 
un esercito di armati. 

A nuove necessità, opponiamo nuovi 
mezzi adeguati. 

Agli uomini di buona volontà i mezzi 
non mancan inai. 

Oggi che il servizio militare é obbli- 
gatorio in tutte le nazioni, bisogna non 
disdegnare questa forza ma far tesoro 
di essa. Dal popolo escono i soldati, 
e se la buona volontà non manca, .l’e- 
sercito non sarà eternamente un istru- 
mento docile dei governanti. In Russia 
una nave da guerra, la Patemkin inal- 
berò la bandiera rossa della rivoluzione 
altre laîseguirono, dei reggimenti interi 
fecero lo stesso. In Turquia, per otte- 
nere la costituzione, si ribellò l’eser- 
cito. Non é dunque logico disperare. 
Leribellioni militari sono possibili. Oggi 
sono ristrette, domani si allargheranno. 
Ieri un esercito si rivoltò per la co- 
stituzione domani perché un’altro non 
si potrebbe ribellare per la Rivoluzione 
Sociale? 

E questi esempi sono contagiosi. La 
Rivoluzione dell’89 portò la costituzione 
in quasi tutta l’Europa. 

E’ la propraganda del focolare la più 
importante. Se tuo figlio va a pagare 
il cosidetto imposto ‘del sangue, sii cer- 
to prima che parta che non sarà mai 
un assasino dei propri fratelli, e che 
dell’istruzione militare se ne servirà 
per combattere, a tempo opportuno, i 
tiranni. 

Bisogna cambiare tattica. 

Noi ora non possiamo, anche nella le- 
gittima difesa, esser che dei guerriglieri. 
Non bisogna che nella lotta la posta 
sia di dieci poliziotti e di mille operai: 
la mente deve saper colmar le lacune. 
Non abbiamo fucili, non abbiamo can- 
noni, non impegniamoci a fondo, si deve 
saper stabilire sempre il testa a testa; 
aspettando naturalmente l'opportunità 


basata sui mezzi adeguati della grande|! 


lotta in campo aperto. 

Gli uomini di buona volontà — spe- 
cialmente quando non hanno doti spe- 
ciali di propagandisti—non è male che 
abbiano la forza di stare nell’ombra, 
di saper resistere a non fare la confes- 
sione pubblica delle loro idee. Domani 
questi ignoti, possono senza pericolo, 


tato a modo distrugge una fabbrica. 
Una legnata data in luogo e tempo op- 
portuno sulla cervice di un tirannello 
di fabbrica, torturatore di donne e di 
bambini, può giovare a delle centinaia 
di fratelli. Un po’ di limatura di sme- 
riglio, fra i cuscinetti di una macchina 
la inutilizzano. Un po’ di acido, con- 
sumato gradatamente, in una fabbrica 
di tessuti può liquidare infallibilmente 
un padrone ladro. 

Questi sono episodi. Peraltro ciò non 
vuol dire che la lotta generale cessi. 
L’impetuosità, utile e buona nei com- 
battimenti, può nuocere alle guerriglie. 
Bisogna essere padroni di sé stessi. 
La prudenza non esclude il coraggio. 
L’ardire deve essere adeguato allo scopo 
da raggiungere. Mettere a repentaglio 
la vita per cogliere un arancio é follia; 
esporla per salvare un compagno é ne- 
cessità. Quando il compagno sarà certo 
di noi, noi potremo essere certi di lui. 
Questa mutua fiducia, basata sui fatti, 
6 la condizione essenziale della vittoria 
in tutte le battaglie. 

E che in tanto nulla si tralasci. Con 
chi discute onestamente si risponda 
onestamente. Coi calunniatori non si 
usi grazia. 

Il campo di lotta é illimitato, v°é 
posto per tutte le volontà e tutti i tem- 
peramenti. L’uomo colto istruisca quelli 
che non sanno. Chi sta bene porga la 
mano a chi sta male. Non si conceda 
nulla al nemico, ma neppure nulla gli 
si chieda. Ai governi non bisogna chie- 
dere nessun permesso, si faccia soltanto 
quello che le nostre forze ci consen: 


tono di fare, Noi siamo per l’abolizione|di 
signor presidente, vi interessa tanto|nare senza abbattere gli assassini della legge, non dobbiamo dunque'prega vivamente di non mancare, 


























trescare con chi fa le leggi, ne curarei 
di esso. Il governo ci opprime con la 
forza, e solo finché questa forza sarf 
sufficiente a contenerci subiremo, senza 
cessare lo sforzo liberatore, questa for- 
za. Rallentati i freui anderemo al di là, 
e spingeremo ancora finché freni non 
ve ne saranno più. 

Nessuna buona volontà é da disde- 
gnarsi. Quel che può venire dalla li- 
bert& non é necessario sistemarlo come 
una religione; più necessario nell’ora 
presente é che nessuno si fermi, che non 
tralasci il lavoro proficuo per sistema- 
tizzare e volere che tutti agiscano uni- 
formemente. Chi crede portare lo sue 
energie nei sindacati, per fare opera 
rivoluzionaria, ci vada e lotti sincera 
mente, senza menomare l’ideale. A chi 
piace più spendere le sue energie in 
tutte le occasioni proficue, non si perda 
in vane querimonie, agisca. 

ul vizio bizantino o begaiolo deve 
prevalere la necessità rivoluzionaria, 
Ora non abbiamo che delle menti ot- 
tenebrate da illuminare, che dei pre- 
giudizi e dei nemici da vincere. 

Sulla società futura è vano almanac- 
care; quando essa sarà una realtà i 
bisogni detteranno le azioni : la pratica 
della vita detterà il suo progresso. 

In noi stessi c'é un domani in ge- 
stazione. Interrogate bene la vostra 
mente e vedrete. Perchè lottate contro 
l’attuale regime ? Ogni risposta, e son 
molte e complesse, a questa domanda, 
racchiuderà una particella della realtà 
del domani. Vorreste istruirvi ed istrui- 


iggi vi ribellate alla menzogna si- 
stematica, alla guerra di uno contro 
tutti e di tutti contro uno. Domani vi 
derete bene, nel regime libertario, 

i mentire coscientemente per qualsia- 
si convenienza, allo scopo di abbrutire 
i vostri simili, e vi guarderete ancor 
iù di ostacolare il lavoro, la vita di 
essi, perché ben sapete che tutti gli 
interessi vi spingono alla solidarietà, 
acciocchè l’uomo nella vita collettiva 
non trovi un ostacolo, ma come parte 
integrante di essa nel benessere di 
tutti trovi anche il proprio. 

Nessuno deve neppure illudersi in 
preoccupazioni fuori di proposito. Il 
famoso convincimento di tutta l’ uma- 
nità ad una idea unica è impossibile, non 
perchè agli uni piaccia la verità ed agli 
altri la menzogna, ma per il solo fat- 
to che la maggioranza in tutti i tem- 
pi s’è accomodata alle cose, fatte, e ciò 
prescindendo dalle antipatie e dalle sim- 
patie. Se si fosse dovuto aspettare che 
la famosa unità italiana fosse fatta dal. 
la maggioranza degli italiani, 1’ Italia 
ancor oggi sarebbe in sette spicchi. 
Gli uomini più disinteressati e audaci 
lottano e finiscono, quando essi lottano 
per il progresso, per vincere. Oggi sia- 
mo pochi a lottare, ma il nostro nu- 
mero sempre si accresce, siamo, come 
ben disse il Malatesta, nella stessa po- 
sizione dei patriotti italiani nel 48, si 
guerreggia, fra un eccidio ed una for- 
ca, fra uno sciopero e la galera; ma 
la coscienza collettiva matura per il 
nuovo ideale di redenzione umana, do- 
mani quando le grandi falangi di com- 
battenti, inizieranno la grande rivolu- 
zione liberatrice, la simpatia dei po» 
poli li sorreggeré e la vittoria—per il 
benessere dell’ umanità tutta—inevita- 
bilmente sorrideré ai buoni ed ai forti, 


ANNA DE’ GiaLi. 


Circolo di Studii Sociali 


FRANCISCO FERRER 
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E’ stato fondato în questo popo» 
lare rione del Braz un Circolo di 
Studii Sociali denominato Francisco 
Ferrer. Sono avvisati i compagni in- 
seritti e non inscritti ad interve- 
nire alla riunione che avrà luogo 
lunedì sera, alle ore 7 ‘/», nell’Avenida 
Martim Buchard n. 11. Trattandosi 
prendere urgenti deliberazioni si 
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I DIGGIACCHISSIMI 


Lasciatemi dar di stomaco. La bile 
ed il disgusto mi fan groppo alla gola. 
Io credevo che ci fossero vigliacchi a 
questo mondo, non però della forza di 
coloro che si atteggiano a mentori del- 
l’opinione pubblica e che fanno l’arte, 
cioè no, il mestiere, e sozzo, del gior- 
nalista che ha per ideale la gamella e 
che alle sante battaglie della penna si 
ritemprano nei bordelli, dopo essere 
usciti dalla taverna e la cui prosa è 
infarcita di cose raccattate in fondo ai 
bidet delle bagascie. 

Quei signori, oh! molto, molto meno 
onesti di quelle signore, sulle cui fati- 
























colli ed ai trionfi dei politicanti... voi 
che avete fatte pubbliche cose private 
e cose innominabili, voi che avete uc- 
ciso e mandato in galera svelando cose 
che tutti, anche la polizia ignorava, voi,... 
oggi—perchè losche compagnie di na- 
vigazione non siano danneggiate — in- 
vocate una ridicola censura telegrafica 
per nascondere e far passare in silen- 
zio una lotta eroica, tutta di fede e di 
sagrifici, bella di entusiasmi, santa di 
speranze. . 

AR! cinici farisei, buon per voi, buon 
per voi, che un rammollimento generale 
schiaccia oggi le masse proletarie. Qua- 
rant'anni fa, al tempo dei romantici, 
voi non avreste solo ricevuto dello sterco 
in faccia... 





che sessuali vivono, non bastando loro 
il salario dei bancarottieri e la spor- 
tula della polizia, quei signori tutti li 
conoscono, ma non però per quel val- 
gono, poichè, perdio! diamo loro que- 
sto merito, la sanno raccontare,.. per- 
chè di tanto in tanto, san dare una 
certa verniciatura ideale a tutta la loro 
bassezza, scrivendo di cose oneste, scio- 
gliendo inni alla libertà, protestando 
contro un abuso. Ma quello é il pugno 
di polvere d’oro gettato in faccia a chi 
già per natura soffre delle traveggole. 

Quei mascalzoni là, i signori giorna- 
listi—monarchiei, carbonari, socialisti, 
preti ch’essi siano, ed in verità essi 
son tutto, anche manutengoli, anche 
ruffiani, anche spie — quei mascalzoni 
là, mentiscono ogni volta che una frase 
di giustizia, scorre loro dalla penna, 
equando non mentiscono è perchè hanno 
in prospettiva una truffa qualunque od 
un ricatto. 

Come il servo della cortigiana che 
minaccia sciopero, per farsi aumentare 
lo stipendio, ben sapendo ch’egli non 
può essere posto da un lato perchè 
conosce della padrona e dei clienti, 
vita e miracoli, così, quei signori, quan- 
do si atteggiano a sovversivi, compiono 
solo il bel gesto del ricattatore. Vo- 
gliono solo mettere paura a nonna bor- 
ghesia, perchè questa allenti un poco 
di più i cordoni del borsellino. E non 
per altro. 

In loro non c'è nulla: l’indignazione 
sono capaci di sentirla proprio quando 
trovano la mensa mal provvista e l’en- 
tusiasmo quando cadono briachi tra le 
coscie di qualche venere pandemia che 
si dé loro in cambio di un po’ di re- 
reclame. 

“Essi non hanno che appetiti e vol. 
gari, e non lottano che per la soddi- 
., Sfazione di vizì innominabili. E se non 
è vero, se esagero, sputatemi in faccia. 

Ma è vero. Ed una prova irrefraga- 


bile voi l’avete da quindici giorni, da 


quando il proletariato argentino, con 
un gesto che obbliga la storia a so- 


stare, guastò le feste del centenario dei 


caciques, che stanchi di rubare, col lac- 
cio, cavalli nelle pampas, scesero in 
città a ladroneggi più proficui e civili, 
la caccia all’indio, sostituendo con quella 
al lavoratore straniero ; voi l'avete da 
quindici giorni la prova lampante, ir- 
refutabile, della vigliaccheria dei si- 
gnori giornalisti. Laggiù si lotta ed il 
sangue corre. La cavalleria galoppa per 
le strade. Nessuno si sente sicuro del 
domani: i ricchi, come i poveri; i fe- 
staioli come i dimostranti... 

Ebbene la stampa onesta, tiene il 
sacco alla più infame delle repubbliche 
sud-americane e si estende in lunghi te- 
legrammi su feste, su ricevimenti, su 
banchetti che mai ebbero luogo... 

Laggiù ferve una lotta le cui conse- 
guenze saranno in tutti i modi, terri. 
ribili e grandiose...e, quei signori, ci di- 
cono invece di splendide passeggiate ci- 
viche, di corsi di fiori, di balli... e men- 
tre sulle tavole fredde della «morgue» 
i cadaveri anonimi si allineano, mentre 
anche i pompieri devono prestar ser- 
vizio di lanzichinecchi, mentre le navi 
da guerra si trasformano in ergastoli... 

«quei signori, invitano i ritardatari ad 
affrettarsi per godere della festa, della 
grande festa, ‘della festa che non ha 
nome, 

E sapete perchè ? 

Perchè le compagnie di navigazione 
che sostengono quei giornali, hanno ap- 
posto il veto ad ogni benchè minima 
notizia sullo sciopero, 

C'è da dar di stomaco, anche se si 
è stati trent'anni in galera tra i pog- 
giori paltonieri, 

Ma... e la censura telegrafica ? 

Oh! canaglie, oh! canaglissimi... ma 
credete proprio che l’imbecillità del mas- 
simo numero dei vostri lettori sia ge- 
nerale ? La censura telegrafica !? 

sella e degna scusa. 

Come ? giornali tanto importanti non 
sanno fregarsene della censura telegra- 
fica? Quando é parso a voi, avete ben 
saputo irriderla! Voi che avete posto 
:1 naso non solo sotto le lenzuola regie 
per vedere se le acque della regina 
S'erano rotte, voi che avete guardato 
in fondo alle casse forti chiuse per, 
ricattando, denunciare frodi, voi che vi 
siete anticipati alle dfîthiarazione dei 
ministri, al verdetto dei giurati, ai tra- 
































Infelicemente il socialismo scientifico 


e razionale, ha saputo compiere l’opera 
nefasta dal cristianesimo cominciata. | 


Ringraziate perciò Cristo... ed anche 


Ferri, che davanti al re, come sgual-|® Prepara un, tranello per compiere un 
drina davanti al maschio in fregola, Salasso su gli anarchici... Ma il colpo 
puttaneggiando, con movenze da pe-|fu sventato a tempo... 

derasta, fece anch'esso l’apologia della 
repubblica Argentina !... 


Eppure ci si dice che in mezzo a voi 


ci sono degli onesti... 


Noi non crediamo come Tertulliano 
nell’assurdo, ma se questo fosse realtà... 
o quegli onesti han poca stima di loro 
stessi, o aspettano che il meretricio sia 
ben pagato. 

Escano di là... 

Vadino a rubare se non sanno far 
altro: vadino a lavare i piatti o a lu- 
strare le scarpe. Chiedino il pane ai 
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mestieri più bassi, o lo chiedino al gri- 
maldello, saprà sempre meno di sale 
che quello che dividono coi vigliachis- 
simi, 

E’ ora che le definizioni si compino. 

Chi è per la libertà e per la dignità 
alzi la mano... e salti il fosso. Chi re- 
sta di là, dietro, in mezzo ai nemici, 
vale quanto essi... 

Ma io ho parlato di Buenos Ayres 
e dimenticavo S. Paolo. 

Dimenticavo un’altra congiura del 
silenzio, un’altra viltà senza qualifica, 
di quei signori. 

Sappiatela e annotatela: verrà ora 
che non si dovrà ricordarla in vano. 
Sentite. 

D'accordo con alcuni studenti, gli 
operai di S. Paulo dovevano protestare 
in piazza contro le infamie del governo 
Argentino. Il capo di polizia persuade 
gli studenti, i figli di papa, a ritrarsi 


Quei signori però si tacquero. E sa- 
rebbero stati zitti anche se il salasso 
si fosse compiuto. Non hanno forse igno- 
rato che migliaia e migliaia di mapni- 
festi di solidarietà coi ribelli argentini, 
sono stati diffusi in tutto lo stato ?... 
On!... quello che loro non ignorano è 
di che balsano umettano le ugole, le 
stelle, le dive, le divette... 

Ah! porcaccioni, ah! vigliachissimi, 
da questo foglio che non si vede, nep- 
pure per le strade, io vi sputo in faccia. 


G. DAMIANI 





I martiri del libero pensiero 





MICHELE SERVETTO 





Continuazione — Vedi numero precedente 


E' ben vero che le Chiese svizzere, consul- 
tate da Calvino sull’affare di Servetto, furono 
dell'opinione che si augurava Calvino, ma non 
si erano sempre mostrate così intolleranti. 
Nella questione di Bolzec—quest'altra vittima 
di Calvino, che, dopo essersi sottratto con la 
fuga ai rigori di cui era minacciato in Francia 
per Ie sue epinioni protestanti, fu imprigionato 
in Ginevra, dove sì era rifugiato, e, dopo una 
lunga detenzione, fu condannato all’esilio per- 
petuo, sotto pena della frusta, per avere emesso 
delle opinioni che non collimavano con quelle 
di Calvino sulla Scrittura e specialmente sul 
dogma della predestinazione, —le Chiese di 
Berna e di Bale, consultate da quella di Gi- 
nevra, avevano raccomandato la tolleranza e 
la carità nei termini ch'esse non avrebbero 
dovuto scordare in motivo a Servetto. Sentite 
quel che rispondeva allora la Chiesa di Berna 
(7 dicembre 1551): 

«Nostra incrollabile opinione é che non si 
proceda con troppa severità contro i teologi 
viaggiatori, di paura, che preservando la pu- 
rezza del dogma non si disobbedisca alla re- 
gola dello spirito del Cristo : la carità fraterna. 
Gesù ama la verità, ma ama ugualmente gli 
spiriti che si smarriscono senza volerlo nel 
sentiero dell'errore; li riconduce con dolcezza 
all’ovile. Lodiamo dunque il vostro zelo nel 
mantenere la verità e preghiamo Dio che vi 
dia il privilegio di conservarla pura e senza 
macchia; ma vi supplichiamo di considerare 
che lo spirito umano è inclinato all'errore, e 
che è più generoso e più facile di ricondurre 
gli uomini con la dolcezza che con la severità. 
Venendo dunque alle dottrine che sono l’og- 
getto della vostra discussione con Bolzec, vi 
diremo che molta gente rispettabilissima é 
partigiana della grazia universale; pensa ch'è 
impossibile d'attribuire a Dio la condanna d'un 
uomo, senza merito nè demerito per parte del 
traviato. Avere di Dio una tale opinione è, 
secondo loro, un'atroce bestemmia. In quanto 
a quel tal Bolzec, c'è sconosciuto, molti af- 
fermano ch’è un uomo dabbene, ma ci augu- 
reremo di vedere fra voi e lui un accordo 
fondato sullo spiritu del Cristo e della verità. 
Se ogni spirito di discussione fosse bandito 
l'accordo sarebbe facile fra voi ed il vostro 
avversario. Preghiamo Dio clic vi dia, con 
la luce della verità, lo spirito deil» pace e del- 
l'edificazione che riconduce l'unità nel seno 
delle Chiese. » 

In questa stessa questione di ]}oizec, dopo 
che fu pronunciata la sentenza che lo con- 
dannava a partire da Ginevra nelle ventiquat- 
tr'ore e a non più mai ritornarvi, sotto pena 
di essere frustato pei sobborghi della città, delle 
proteste si elevarono da ogni parte. Mentre 
sì conduceva il prigioniero dinanzi al Palazzo 
di Città, delle donne esclamarono: «Cosa si 
si vuol fare a quest'uomo? E un uomo dab- 
bene e non sostiene che una buona dottrina, 
lo si proverà col testo delle Sacre Scritture. 
ll signor Calvino non fa che calunniarlo; ve 
ne sono più di diecimila scandalizzati da que- 
sto ingiustizia.» Questi propositi Ie condussero 
al concistorio, e la cena fu proibita alle più 
persistenti (1). Come si vede molta gente a 
Ginevra fra cui molte donne, non approvava 
questi rigori che Calvino esercitava contro 
coloro che non la pensavano del tutto come 
lui. lio spesso fatto questa riflessione, che a 
tutte le epoche di persecuzione e d'iniquità 
le donne, dotate da Dio di tanta pietà e che 
sentono spesso dal cuore ciò che gli uomini 
non comprendono sempre con la mente, ave- 
vano dovuto prendere partito per le vittime 
contro i persecutori ma che la forza ed il co- 
raggio le era mancato per protestare alta- 
mente contro l'ingiustizia 0 esse si erano con- 


(1) Histoire de l'Eglise de Genève, par Ga- 
berel, t. II, p. 222, 





tentate di gemere in silenzio. Qui non teme- 
rono di fare sentire le loro proteste, e vedo 
se alcune si smentirono, molte mostrarono 
una rara fermezza. Onore a questo nobili donne! 

D'altra parte vi era a Ginevra, da quest'e- 


poca, tutto un partito, un grande partito, quello 
dei Libertini, che sorpassando al sedicesimo 
secolo il diciottesimo, difendeva il principio 
della libertà civile e di coscienza contro le 
usurpazioni politiche e la tirannide religiosa 


del potere ecclesiastico. Noi li vedremo all'o- 


pera nel processo di Servetto, per cui qui non 


vi insisto. 
Cosa volevo stabilire? E° che, anche nel 


sedicesimo secolo così barbaro, il fanatismo 
religioso incontrava nou pochi avversari. V'é 
dunque una grande esagerazione a dire, come 
lo fa Emilio Saisset, nel suo studio, peraltro 


ben degno, su Michele Servetto, che in quel- 


l'epoca «cattolici e protestanti, nessuno dubitava 


che un errore in religione non fosse un at- 


tentato punibile e non dovesse essere represso 


dal magistrato (1).» Saisset cita il protestante 


Farel, esclamando: «Perchè il papa condanna 


i fedeli per crimine d’eresia è assurdo di con- 
chiudere che non bisogna mettere a morte gli 
eretici.» Tale è l'opinione di Farel, come era 
quella di Calvino, di Teodore di Beze e di 
molti altri, ma tale non era, voi l'avete ve- 
duto, quella di tutti i teologi, dì tuiti i pa- 
stori, ed ha più forte ragione quella di tutti 
i laici di quell'epoca. Saisset va fino ad attri- 
buire a Servetto stesso le massime de’ suoi 
carnefici (2), per avere scritto, in una lettera 
al consiglio di Ginevra: «Se avessi preteso 
che l’anima fosse mortale, mi condannerei da 
me stesso a morte.» Ciò non significa neces- 
sariamente eh’egli condannerebbe gli altri in 
simil caso. Egli scriveva, venti anni prima, 
all’scolampade, che trovava eccessivo che si 
uccidessero gli uomini, perché erravano nella 
interpretazione della Scrittura, e lo vedremo 
nel suo processo protestare altamente contro 
la barbara legislazione che de’ cristiani rifor- 
mati osavano prendere in prestito dall'arse- 
nale del cattolicismo (8). Non é dunque vero 
che il fanatismo teologico di Calvino o d'altri 
riformatori, e le violenze sanguinarie che si 
permisero d'esercitare contro quelli che alla 
loro volta guardavano come degli eretici, ebbe 
per complice lo spirito del Zoro tempo, poiché 
in quello stesso tempo, molti seppero elevarsi 
a ben altre massime e protestare energica- 
mente, al pericolo anche della loro vita, contro 
questo fanatismo e queste violenze. Quel che 
si può dire, è che, ben che la Riforma por- 
tasse in qualche sorta nelle pieghe del suo 
mantello il principio del libero esame, i rifor- 
matori non hanno sempre avuto una vista 
perfettamente neita della natura e portata 
di questo principio, ì hanno qualche volta 
anche, per una singolare inconseguenza, for- 
malmente negato (feodoro di Beze chiama la 
la libertà di coscienza un dogma diabolico, *) e 
che in ogni caso hanno indietreggiato dinanzi 
alle conseguenze le più naturali e le più le- 
gittime di questo principio, in una parola, lo 
spirito nuovo, nel protestantismo nascente, non 
ha ancora sufficientemente spogliato il vecchio 
uomo—l'uomo del medio evo. Ma la verità è 
pure che, tale quale s'é rivelato, questo spirito 
condanna le persecuzioni esercitate, nel seno 
stesso del protestantismo, contro i pretesi ere- 
tici ed i liberi pensatori. Si avrà un bel spie- 





(1) Melanges d'histoire, de morale et de cri- 
tique, p. 225. 

(2) £dem. 

(3) «Egli sosteneva forte e fermo, dice Cal- 
vino (Declaration, già citata), che in materia 
di religione la giustizia non ha nulla a che 
vederci e non deve occuparsene, » 

* Libertas conscientiia diabolicmn dogma. 
Epist. theologicxe, 


gare queste persecuzioni: bisognerà bene che 


su Servetto: «Sono più profondamente scan- 
dalizzato dal solo supplizio di Servetto che 
dalle ecatombi umane, che sono state im- 
molate negli auto-da-féè di Spagna, e del 


vetto non fu il sole che abbiamo a deplorare 

























a Michele Servetto, sul quale mi devo fermare 
in modo specialissimo, quantunque la sua sto- 
ria sia. la più conosciuta. E' precisamente 
perché é il più illustre de’ martiri del libero 
pensiero immolati dal fanatismo protestante 
che ho dovuto sceglierlo. D'altra parte egli è 
uno dei tipi i più pùrî della ricerca filosofica 
come il suo antagonista, o per meglio dire, il 
suo carnefice è una delle figure più caratteri- 
stiche del fanatismo teologico della Riforma. 


tutto si spieghi; però non si potrà mai fare 
che non rimangano odiose, ed è una sen- 
tenza ben giusta quella dello storico Gibbon 


Portogallo.» Ed il supplizio di Michele Ser- 


nel protestantismo. JULES BARNI. 

Quante altre vittime del fanatismo teologico, | reg Martyrs de la «Libre Penséo». 
Quanti altri martiri da aggiungere a questo! È (Continua) 
Quanti ne pesano sulla memoria del solo Cal- 





vino! Ho già avuto occasione di citare inci- 
dentalmente alcuni di questi ultimi, ne potrei 
citare ben altri (1); ma ho fretta di arrivare 


anno ad essere frustato a: sangue pei quar- 
tieri della città e le sue vicinanze, poì mar- 
cato in fronte con un ferro rovente e bandito 
in perpetuità, pena la vita, per avere < mal 
parlato e mal sentito della santa predestina- 
zione di Dio». 


(1) Infatti è un ben lungo martirologio quello 










































del libero pensiero sotto la dominazione del 
riformatore di Ginevra, ma è generalmente 
poco conosciuto, sia che ci sia stata una com 
piacenza a lasciare nell'ombra tutta questa 
parte della storia di Calvino, sia che le fiam» 
me del rogo di Servetto abbiano eclissato 
tutte le a'tro persecuzioni. G. B. Galiffe, nel 
tomo quarto delle .Notices gendalogiques sur 
les familles de Genève (seconde série, Avant- 
propos, p. 195 et suiv.), ha intrapreso di col- 
mare questa lacuna, ma, per quauto lunga 
sia la lista delle vittime di Calvino che ha 
avuto cura di rintracciare, e che abbraccia 
upicamente quelle che furono colpite per causa 
di opinione religiosa, eglî stesso ci avverte 
che é ben lungi d'essere completa. Come il 
lettore non si avrà a male, forse, di trovare 
qui l'enumerazione di queste vittime, ecco, se- 






















































condo le ricerche di Galiffe, che non fo qui 


che riassumere, i nomi ch'è d’uopo aggiungere 
a quelli di Gerolamo Bolzec, di Michele Ser- 
vetto, di Sebastiano Chastillon, e dei ministri 
che ho già citati. 

Giovanni VALENTINO GENTILI, da Cosenza. 
Condannato a perire col fuoco, per avere e- 
spresso dello opinioni differenti di quelle di 
Calvino sul dogma della Trirità, opinioni che 
ritrattò in faccia del pericolo, ma non fu messo 
a morte in causa della indignazione generale 
che aveva sollevato questa sentenza, ma fu 
sottomesso a farne la penitenza per le vie 
della città, in camicia, torcia in mano, scalzo, 
ecc. (1558). Fu suppliziato a Berna otto anpi 
dopo, e dimostrò, morendo, la più amm'rabile 
dignità e il più raro coraggio. 

GIOVANNI VALENTINO ALCIATI, da Sevigliano, 
rifugiato a Ginevra per causa di religione, e 
ammesso borghese di questa città nel 1555. 
Avrebbe subito la sorte del Gentili e di Ser- 
vetto, se non fosse riuscito a sottrarsi ad un 
mandato d'arresto, emanato contro d' lui, per 
causa della sua opinione sulla Trinità. Come 
si cercava insidiosamente a farlo ritornare, 
saggiamente dichiarò che non rimeterebbe 
piedi in Ginevra finchè fosse vivo Calvino; ma 
questi non ne ottenne meno una sentenza di 
annullamento di borghesia e di bando perpe- 
tuo sotto pena di morte (1559). 

Giorgio DI BLANDRATE, da Saluzzo, medico 
celebre e autore di vari trattati di teologia. 
Rifugiato a Ginevra per causa di religione ed 
ammesso nella borghesia di questa città nel 
1557, dovette scappare agli effetti della collera 
del riformatore, al quale aveva avuto il candore 
di comunicare le sue idee sulla Trinità. Egli 
doveva essere arrestato durante una lezione 
di Calvino, quantunque lo avessero assicurato 
che non aveva nulla da temere. 

Ho ricordato il giureconsulto MATTEO GRri- 
MALDO, come avente preso le parti di Servetto, 
e sostenuta la causa della tolleranza. Aveva 
proposto a Calvino una discussione pacifica 
sui punti iu litigio; ma sulla risposta che ne 
ebbe non giudicò prudente d'ingaggiare questa 
discussione. In seguito citato per rendere conto 
della sue fede, ricevette l'ordine di abbando- 
nare la città. Teodoro di Beze, aggiunge Ga- 
liffe, afferma caritatevolmente che la peste che 
lo portò via nel 1564, non fece che prevenire 
l'ultimo supplizio, a cvi non sarebbe sfuggito. 

Altri dotti italiani furono involti nelle per- 
secuziori dirette contro i precedenti : IPPOLITO 
DI CarIeNANO, NicoLA GALLO, BATTISTA Giu- 
STINIANI, FAUSTO ZUccHI. — SILVESTRO TELLIO 
da Foligno, ricevuto borghese di Ginevra nel 
1555, condivise la sorte dell'ALCIATI, 

GUGLIELMO DU Bois, imprigionato a varie 
riprese, messo ai ferri, poi condannato all’am- 
menda onorevole in camicia, scalzo, torcia in 
pugno, © all'esilio (1546 a 1547), per avere 
detto cha Calvino aveva rinnegato uno dei 
suoi seritti, 

TuivenT BELLOT condannato alla cord», poi 
torturato e bandito sotto pena della frusta 
(1545) per essersi rifiutato di « prestar giu- 
ramento in giustizia, como azione proibita da 
Dio. » 

GueLiELMo GuANIER di Parigi, bandito 8”/to 
pena della frusta (1551), dopo una disevissione 
dogmatica con Calvino. 

FRANCESCO LETEINTURIER, colr'to della stes- 
sa pena (1552), per avere bostenuto, in una 
conversazione privata, le, opinioni di Bolzec 
sulla predestinazione, 

MATTEO ANTOINE, condannato a gridar gra- 
zia e bandito in perpetuo sotto pena della 
frusta (1556) per aver detto che non bisogna 
bruciare gli eretici, 

OcNIssANTI MESQUIN, di Dompiorre, condan- 
nato a gridar grazia in ginocchio, a portare 
la torcia per la città, testa scoperta, scalzo 
e in camicia, poi bandito in perpetuo sotto 
pena di essere impiccato, per avere attaccato 
la predestinazione calvinista. 

ANTONIO ARGILLÈRES, antico monaco Biaco - 
bino, predicatore protestante, torturato a vi. 
rie riprese, poi decapitato. La sua testa fu 
inchiodata alla forca (1561 a 1562), per aver 
sostenuto dal pulpito, otto anni prirua, le pesti 
di Servetto contro Calvino. 

ANTONIO NARBERT, stampatore del De 
condandato ad avere la lingua forata cip 
ferro rovento al Molard, poi bandito in per- 
detuo sotto pena della testa, per aver lar.ciato 
in istato di ubriachezza delle invettive contro 
Calvino ed i ministri. 

Dioxisto BILLONNET, di Boussac nel Ty, 
correttore di stamperia, ricevuto abitante di 
Ginevra nel 1563, e condannato quella stesso 





Aggiungete a questa lista già mumerosa, 


quantunque ancora ben incompleta, Giacomo 
Grue il cui delitto agli occhi di Calvino era 
di avere scritto sur un esemplare del suo li- 
bro contro gli anabattisti: tutte pazzie. Accu- 
sato di eresia, gfu sottoposto alla tortura e 
decapitato. Lo avevano voluto costringere a 
denunciare Francesco Favre che Calvino vo- 
leva far morire, ma nessun tormento potò 
farlo parlare: domandava a grandi urli che 
gli si desse la morte. Fu questa la grazia che 
gli venne fatta un mese dopo. 





La miseria provvidenziale ! 


Fra i non molti operai che amano 
di quando in quando discutere intorno 
alla propria emancipazione ed ai mezzi 
di sottrarsi al giogo d’una casta d’oziosi 
privilegiati, ve ne sono taluni i quali 
per non consentire nessun sforzo di so- 
lidarietà, si servono del pretesto che 
oggi è impossibile ogni lotta contro il 
regime esistente perchè non vi è abba- 
stanza miseria nella massa lavoratrice. 
E disgraziatamente questa opinione è 
pur quella di certi compagni anarchici 
che si danno l’aria d’intellettuali. 

Diciamo anzitutto, che data la inne- 
gabile verità del crescente sviluppo del 
maechinismo per la produzione e dei 
mezzi di comunicazione e di trasporto, 
le terribili carestie d’un tempo non si 
rinnoveranno probabilmente più. Ma é 
veramente curioso di vedere certi pre- 
tesi amici del massimo benessere e della 
massima libertà, invocare invece tutto 
il contrario tanto per cominciare... In 
qual modo si può desiderare maggiore 
miseria, come mezzo di lotta, quando 
noi assistiamo già ogni giorno al dolo- 
roso spettacolo di centinaia d’uominî, 
donne e bambini che cenciosi percor- 
rono le strade, quando sappiamo ehe 
o sono senza tetto od alloggiano a die- 
cine in tuguri senza luce, nè aria, nè 
sole, quando la pellagra, l’anemia la tu- 
bercolosi infieriscono più che mai, Ep- 
pure nessuno tra loro si ribella! Ci si 
dirà con un gesto che vuol essere ener- 
gico, mentre non serve che a mascon- 
dere l’impotenza di chi parla, la sua: 
intenzione di lavarsene le mani, cele 
questo è ancor poco ? 

Esaminiamo dunque la vita pratica 
e vedremo che anche i compagni, quando 
sono disoccupati da un po’ di tempo, 
non osano nemmeno più venire alle riu- 
nione od alle conferenze, cessano dal 
fare quel poco che facevano prima per 
la propaganda e l’azione di protesta @ 
di resistenza, senza compiere nessuno 
di quei grandi atti che si aspettavano 
appunto dalla cresciuta miseria. 

Gli altri miserabili, poi, preferiscono 
nascondersi per morire nel loro tugu11:0;. 
magari con un Cristo od una Beata Ver- 
gine nelle mani, o andranno ad offrirsi 
per non importa che lavoro al più Y;. 
lissimo prezzo. 

La miseria diminuisce sempre le, forze 
materiali e morali degli indivi” yi, che 
non solo non si mostrano p'’i atti a 
nessuna rivolta. ;na nem”,nep”, alla benchè 
minima res'stenza. (hi “non ha nulla 
nel cor.o non ha ney,pure nulla nel 
cervello, ecco 1°, verità. 

. Non si cre” ja però, per questo, ché 
io voglia in neggiare al riformismo di 
tutti gli iagannatori del popolo, rifor 
mismo ©.ne fu sempre illusorio e si I 
volse ’soì inevitabilmente in un tp? 
Ingarino, Ma esaminando le cause © 
vedendo le conseguenze della ‘miseria; 
se ne conclude che è assolutamente im 
y0ssibile una vera lotta contro Pattualo 
ordine sociale per mezzo di persone do 
minate dalla fame, che conduce all’ab: 
brut'.imento ed alla sottomissione pi! 
cor pleta religiosa, politica ed economica 

Nulla di più assurdo, quindi, che di 
‘sentire invocare da operai e specialment® 
da anarchici una maggiore miseria, qual‘ 
do di fronte a magazzeni rigurgitani! 
di generi alimentari la gran massa I! 
nuncia a consumare secondo i suoi bi 
sogni, quando un buon numero di casì 
restano già disabitate perchè il popolo 
non vuole appropriarsele per propr!? 
uso, quando la società borghese stess? 
crea un esercito di parassiti semp!® 
più numerosi per difenderla e consumar? 
l'enorme quantità di prodotti a cui la 
massa rinuncia. o 

Non lasciamoci dunqueingannaredall? 
triste. idea della miseria provvidenziale 
che è la negazione di tutto quanto V! 








- timo numero della Battaglia, il compa- 


: debolezza; é voler dar prova incon- 


-tive-posizioni si definiscano ancor me- 


“che sia il benvenuto; noi ne saremo 


raster IL _LA BATTAGLIA 


PENTIRSI ME SARE Sri. 













































































































































































































































è di buono e di generoso nell’istinto 
umano ; uniamoci piuttosto, c penetriamo 
dovunque fra gli oppressi, che ci ca- 
lunniano senza conoscerci eci combat- 
tono senza motivi, Non trascuriamo nulla 
per far comprendere alla massa prole- 
taria, che. è necessario impossessarsi 
con ogni mezzo di tutto quanto è utile 
alla nostra esistenza, perclè tutto è 
frutto delle nostre fatiche. Sbraitino 
pure i -famosi tutori della proprietà pri- 
vata, in nome dell’onesti e della sag- 
gezza, ma quando il popolo comincerà 
ad‘avere lo stomaco più nutrito e le 
membra meglio riposate, esso saprà pure 
arrivare alla finale espropriazione, alla | cada individuo. 


Rivoluzione Sociale. L. G. Pois bem, nio fosse o atraso a que acima 
— == | alludi, que nos relega & primeira etapa do 


quasi selvagismo, nîio se ouviria em todos 08 
OGNUNO AL SUO POSTO 


ambitos do paiz o constante clamor contra os 
Con questo medesimo titolo, nell’ul- 


incommensuravelmente afastados da orienta- 
gio que devera seguir uma sociedade civilisada. 

A respeito do progresso de cada povo for- 
coso è admittir que ha de estacionar pelas 
tres phases bem conhecidas do feticismo, da 
metaphysica, para afinal attingir o positivismo. 
Ora, por testemunhos palpaveis e de todo 
instante nòs ainda perlustramos a primeira 
d'ellas. Logo, o militarismo è um corolario 
forgsdo da modalidade e do sentimento de 
grupos humanos cegados pelas paixdes e pelos 
impulsos brutaes. 


trina di Tolstoi, come attività attuatrice, può {| dinari che accompagnaron la natività, 
riassumersi in poche parole : Nom rendere il |; dono profetico e la saviezza di un 
Peg migra non obbedire a costo bambino, l’incorruttibilità del corpo, la 
a cose che la tua dieican giudica odiose e PESUFTEZIONE, 000.; ani tante parole che ma qualcosa di più nefasto di un Diavolo, 
ingiuste. rinvengonsi în tutte le religioni come not | che non vuol cerimonie, che non vuol santi, 

troviamo gli stessi fatti di eroismo nelle | incensi, roghi, leggi, privilegiati, né chiese nè 


Tolstoi non nega soltanto come cosa cri- A 
minale, contraria a Dio ch'è l’universale amore | epopee popolari... (1) goverri. Ogni uomo, come emanazione dell’in- 
finito amore, principio d'ogni cosa, ama Dio 


e null’altro, lo sfruttamento dell’uomo sull'uo- 
mo, la proprietà privata, ogni forma di auto- Ora lasciamo Tolstoi esprimere la sua opi-|mnel suo simile, perchè solo cosi ama vera- 
rità ma é contro tutte le imposture della Chiesa, I nione sui dogmi principali della religione cri- | mente se stesso: è, avvolto nella mistica ne- 
contro l'elemosina, contro coloro che vivendo | stiana e sul riti: bulosità del cristianesimo iniziale, il Dio geo- 
alle spalle del povero, si gloriano di innalzare metrico di Spinoza, cioo—in rapporto all’uni- 
un'ospedale non accorgendosi che con questo verso — per Tolstoi è l’universale amore e 
confermano di avere vissuto del lavoro dei per Spiuoza l'infinita perfezione. 
miseri, a prezzo della loro salute e di averli |É - a x Nessuna cabala religiosa, dommatica entra 
abbandonati come bestie ripugnanti al destino | #OStri tempi, della caduta del primo |;n questo Dio. 
più tetro. uomo; nego la storia sacrilega di un Dio | Dio agisce in virtù delle sole leggi della sua 
Ma lasciamo parlare il mistico Tolstoi, egli] nato da una vergine per riscattare le|natura eo senza subire la coercizione di nessuna 
non risparma i suoi colpi nemmeno ai difen-|genti umane. . . +. +. +. . +» +» »*|cosa (1). 
sori della proprietà de’ ricchi: Dunque non religioni nè preghiere. 
; gt a a Per Iddio, intendo l'essere assolutamente 
Le antiche religioni, la legge di Mosè infinito, cioè la sostanza, che consiste in una 
come quella di Manù, forniscono regole, 


superabili ciurmadori; e le loro chiese come 
tanti antri di iniquità. 

Tolstoi crede in Dio, non vha dubbio, ma 
per i preti questo Dio di Tolstoi non è un Dio 


ste 
E’ sabido que a ‘grande caracteristica que 
distingue a civilisacào da barbarie é a justiga, 
esteio e base tutelar que permitte a existencia 
em commum sem menor cabo dos direitos de 


Sì, è vero, io nego una trinità incom- 
prensibile e nego la favola assurda per 





L’inséegnamento di Cristo si è sfor- 
desvarios das autoridades, contra 08 excessos 


e a prepotencia daquelles a quem incumbe dar 


gno Acratibis inseriva un’articolo, sa- 
turo di scottanti verità, nel quale sug- 
geriva al proletariato di premunirsi, 
nella lotta diuturna per l'emancipazione, 
contro certe -sorprese che elementi an- 
tagonoci possono tentare a danno dei 
lavoratori. 

Io sono completamente d’accordo con 
il compagno Acratibis in tutto ciò ch'egli 
dice; anzi fa d'uopo aggiungere alcune 
altre parole, acciocchè le nostre rispet- 


glio. A parte tutte le nostre conside- 
‘razioni sull’ impossibilità d’ essere con 
noi la massa degli studenti (impossibi- 
lità motivata dagli interessi di casta, 
dall’educazione e dalle condizioni di 
vita) io credo erroneo, ogni qualvolta 
s’ingaggia una lotta fra capitale e la- 
voro, sia. essa economica che morale, 
che il. proletariato debba fare appello 
ai sentimenti di questi giovani accioc- 
chè manifestino la loro solidarietà con 
la causa da esso propugnata.’ pai 

E’ un’errore questo in cui ‘la massa 
operaia inciampa sovente. E” inutile il- 
ludersi. Il proletariato costituisce oggi 
una forza antagonica di fronte agli in- 
teressi di casta della borghesia; esso 
marcia alla conquista di tutti i beni, di 
tutte le ricchezze, al riscatto completo 
di tutto ciò che le generazioni, attra- 
verso i secoli, han costrutto; è una 
forza oramai fattiva che non ha bisogno 
d’ implorare la pietà di quelli che pos- 
sono essere, magari per un'istante, con 
noi, ma che poi diventano dei conser- 
vatori della più bell'acqua e dei futuri 
e spietati tirannelli. E° assurdo e ridi- 
colo, dunque, implorare la pietà dei 
nostri avversari. Quest’atto implica na- 
turalmente una confessione ‘della nostra 


ACRATIBIS. 








(1) Spinoza — Etica, libro 1, teorema XVII. 
(2) Spinoza, — Etica, libro 1, definizione VI. 
(8) Spinoza—Etica, libro I teorema XXXII 


(1) Leone Tolstoi, L'illusione religiosa. 


Si può, per difendere la proprietà deif (2) Leone Tolstoi, Dopo la scomunica. 


riechi contro gli ‘indigenti, schiaffare 
questi în prigioni solitarie, caricarli di 
catene, suppliziarli. Tutto questo si fa 
con la benedizione della Chiesa (1). 


I SAVOIA 


sciamogli bollare a fuoco, quei signori e quellef Verso la metà «del nostro secolo —|zZione cieca dei santi dinastici e pré- 
signore che credono che il cristianesimo de' po- aprendosi, per il fatale incedere degli | parassa gli animi pensai alla perpe- 
veri abbia qualcosa di comune col cristianesimo f avvenimenti affrettanti la risoluzione |tuazione, senza soluzione di continuità, 
de’ ricchi, tanto più che prende anche occasione | della questione italiana, novi e sicuri |del sistema monarchico che felicemente 
di rilevaro le menzogne della Sacra Bibbia, ela/orizzonti alle cupidigie dei Savoia, —|ci regge. 


sua convinzione darwiniana sull'origine del-|fu dato ordine alla mandria degli scri-| Contro questo pervertim 
l'uomo. Nulla trascura : si scaglia con unaim-|pi 6 storici aulici, che ha sem Co pro- | storia guadicina Bella hsiode SR 
petuosità irrefrenabile contro il fanatismo re- “Lori ’ "n° di - a 
ligioso ed afferma la fabbricazione umana dei sperato, parassitaria come è, all'ombra |nefizio di una dinastia ed a vantaggio 
Libri Sacri, l'uno ingenerato dall'altro, nonchè dei troni, di preparare il terreno agli | del sistema. politico da essa incarnato, 
la menzogna dei miracoli. ©“ eventi in questo seuso: di inaestare|si elevarono a più riprese voci di uo- 
Parla Tolstoi : cioé, non importa se con sfregio alla|mini liberi, proteste di coscienze non 
Una signora ricchissima € ben vista verità, adulterandola o falsificandola|vendute. Ma fu opera se non inutile, 
a Corte, mi parlava un giorno della addirittura — di innestare al grande |quasi, di froate ili dilagare continuo 
fede religiosa e si vantava di avere, per|© PrOSperoso tronco della storia d'Ita-|della bibliografia sabandista; di fronte 
sè, «la fede del carbonaio» e visibimente | lia gli adunchi e rachitici polloni della | all’incessante prodursi di apoteosi e glo» 
ella intendeva di rendere un grande onore storia dei Savoia; per veder di farne|rificazioni di gesta sabaude, delle qua- 
ella tanto fine, alla fede del sabboiaio: una sol cosa, ‘una sol pianta: confon-|li negli ultimi anni vi fu una vera fre- 
Ora tutto ciò era sciocco e, per sovra- dere la tradizione dinastica colla tradi-| nesia... officiale. 
nisura inesatto. "4 zione nazionale, imbrogliando le carte| Dalle zazzarre per il giubileo di un 
Quella signora legge e scrive parec-|in mano al prossimo, facendogli per-|pressochè ibrido matrimonio, al carne- 
chie lingue, ha studiato geografia e sto- dere l'esatta nozione delle cose. valone-mortorio torinese per la inaugu- 
ria, ha sentito parlare di Voltaire, di Il servizio, bisogna riconoscerlo, fu|razione del monumento a Vittorio Ema- 
Renan, del bramanismo, del buddismo dagli storici aulici — capobanda il Ci-|nuele; dalle finte lagrime bugiarde per 
‘di Confucio; ed è per cotesta ragione brario — reso a dovere ed il lavoro di|la immatura fine di Umberto I, alle 
‘che non può avere la stessa fede del falsificazione della storia italiana a be- |svenevoli dimostrazioni di italica gioia 
carbonaio, il quale crede ciecamente alla nefizio dei Savoia, intrapreso riguar-|per la fausta nascita della pricipessina 
Santa Vergine, a S. Nicola, al Padre: dosamente e gesuiticamente nella se-;Jolanda e degli altri marmocchi della 
terno, che sta in cielo, ecc., e riesce conda èra del regno dol magnanimo |augusta Casa tutto fu truccatura e pa- 
così allo scopo della sua fede senz’essere Carlo Alberto, continuò col vento in'rata di compri menestrelli di corte. 
in contradizione con la concezione della ada furndla il regao del così detto RO * 
vita non solo, ma tutto questo gli spi a a 2 ella storia itali i i 
pure Vesistenza del usato. Per ni Proseguì più che mai allegramente, | hanno arte cho di enpidi a 
gnora la cosa non è possibile. Perchè|®Nche sotto il regno di Umberto I, al|'Tuttociò che della storia nostra forma 
ella sa benissimo che il mondo non deve|quale dai turiferari soliti fu applicato |i punti più grandiosi, più gloriosi più 
la sua esistenza a un atto creatore com- l'appellativo di Leale; persiste in oggi smaglianti del quadro, si svolge total» 
piuto 6000 anni sono; ella conosce che| —egnante Vittorio Emanuele III —|mente al di fuori-e al disopra da ogni 
l’uomo non procede da Adamo e da Eva, |tant0, che si può dire a getto continuo | influenza, da ogni merito, da ogni colpa 
si bene dallo sviluppo evolutivo della|l® produzione libraria, più o meno sto-|dei Savoia che, — quando per combi. 
vita animale; ella non ignora che vivono|'ic8 © letteraria, intesa a questo scopo. { nazione in qualche modo c'entrano — 
sulla terra uomini professanti altre re- E così fu, che da quarant'arni, quasi | non ci sono se non come intrusi. 
ligioni, e cinque volte più numeroso dei|® Questa parte le scuole d’Italia, dal-| Perchè questo ? Per una ragione seme 
cristiani; ella ricorda che il cristiane l’Asilo infantile all’ Università regia, plicissima: perchè i Savoia non furono 
simo s’è disnaturato e continua a di-| dovettero subire, parallelo al catechismo | è loro medesimi non si considerano mai 
snaturarsi, cd ha dato vita a centinaia, religioso, una specie di catechismo di- |jtaliani, se non negli ultimissimi tempi 
a migliaia di sétte nemiche acerrime le|M2Stic0, spacciato sotto varie forme, &|quando cioè cominciarono a trovarne 
le une delle altre e che di corruttela in|3C0nda dei gradi delle scuole, col ti-|;l tornaconto. Ed é naturale. 
corruttela ha posto capo al fanatismo tolo di insegnamento storico: catechismo | Da Umberto Biancamano, loro pre- 
selvaggio dell’Inquisizione; ella rammenta| ch giù aveva fatto buona prova, per|sunto capostipite, all'ultimo dei ram- 
che cosa siano stati î concilii in cui sonofgl interessati, nelle scuole dell’ antico polli sabaudi, guardando bene tutte le 
stati formulati i dommi, ella non ignora | Piemonte. combinazioni matrimoniali comprese 
che il buddismo e il suo maestro Sakya e| Così venne formandosi quella schiera | nell'albero genealogico eretto Ci. 
tutte le altre religioni hanno avuta la|sempre più grossa di scrittori — per!brario—lo storico ortodosso di casa— 
identica storia; ella non misconosce che|lo più impiegati nei ministeri, ufficiali | non corre nelle vene di costoro una 
le religioni si disvolgono, per necessità|dello Stato, o gento in qualunque al-|sola stilla di sangue italiano. 
tanto bene come gli organismi e gli Stati, tro modo dallo Stato pagata — ai quali| —Ve n'ha del sassone, del bavarese, 
che esse nascono, si sviluppano, invec-|Sl affidò l'incarico di scrivere una sto- | del francese, dello svedese, del lorenese, 
chiano e spariscono come già avvenne dijria d'Italia più che ad usum delphini, | dello spagnuolo, dell’inglese, dello slavo, 
quelle dell'Egitto e della Persia; ella è|ad usum sabaudia. del prussiano, dell’austriaco—oh di que- 
ben certa che i libri che diciamo «Sa-| La parto del leone vi é sostenuta da-|sto poi in grande, in massima quantità! 
cra Scrittura» non ci son piovuti dallgli eroi della dinastia, vi si cantano |—del montenegrino, ma del sangue ita- 
cielo, ma che, usciti dal cervello umano, assai più in alto le laudi dei Bianca-|liano, mai, all'infuori del primo matri- 
essi sono stati espurgati e diffamati per|mano e degli Amedei, dei Conti Rossi |monio del fu principe Amedeo colla 
modo che non possono far testo in mo-{® dei Conti Verdi, dei Filiberti e de-|torinese principessa Cisterna. 
do assoluto, ella ben sa che la solidità|gli Emanueli, che non quelle dei Co-| Per questo, forse, fu tempo fa di- 
della volta celeste non è se non una mera|muni e delle Repubbliche italiane. Vi|mostrato da un consorzio di legitti- 
illusione, che Enoch, Elia, Cristo, solle-{Si trovano capitoli per celebrare le im- | misti spagnuoli, studiosi di siffatte cose 
vandosi nell’aria non avrebbero potuto|prese di quegii avventurieri della spada | ed ossequienti alle leggi del diritto di- 
trovare luogo dove posare e ch’ eglino|® della politica e l'oblio quasi, o la me-| vino, che i Savoia avevano, secondo 
pervolano ancora se siansi inalzati a|nomazione di Dante, di Rienzi, di Mac-|queste leggi il diritto di assidersi sui 
volo ; elia è ben sicura che li stessi mi-|chiavelli e di Ferruccio. troni di tutta Europa, più Cipro e Ge- 
racoli in base ai quali tenta di confor-| Così si sperò che — diffusa nel po-|rusalemme, meno che su quello d'Ita- 
tare la verità dei suoi dommi, si rin-|polo, estremamente ignorante, analfa-|lia—il quale trono d’Italia pare non ab- 
sine in mast: pi tradizioni: religiose, | beta quali, altro di ogni libertà di nie tradizione nelle leggi del diritto 
il parto ergine, è segni straor-|critica e di discussione — questa storia | divino. 
Cale 24 allevasse le future generazioni, ancora | - Ma queste in fondo sarebbero inezie 
(1) Leone Tolstoi, La radice del male, più eunuche delle presenti, nell’adora- | da farci su un po' di buon umore, se 














mato in una serie di sortilegi grossolani, inlihità di attributi, di sul ogcuno RSpulO 
o exemplo de submis:îo à lei de cordura e|prescrivono e proibiscono certi atti: così bagni, FAUDRS, vogpreitagio ta salone: una essenza eterna ed infinita (2). 
serenidade de espirito. è del buddismo e dell’islamismo. Ma la si là di Pai così che = paia P'%| Non è Geovah, non è il padreterno, ma l'es- 
Nas estagdes de policia ou nos tribunaesfreligione della Chiesa (qui Tolstoi in- rape a spe esta cai hoe srt senza stessa delle cose. Iddio non ha creato 
sò se deparam sujeitos atrabiliarios venaes. {tende di tntte le sette cristiane) non si patrol cha " che tu Ile queste | ;1 mondo, le stelle, l'uomo perchè s'annoiava, 
Siradte gl REocoscaitoa, attentos & posica|prescrive nulla fuori che la confessione pubraitn ia Ù fat a rpg lire sii ceste gni reso ioseripidepi 
taboa Pad da dignidade rota pogBina PEase e elio, riporipri. (0, Vol rosa, + sk viiionio con inse namento di Cri- iiltaminis della sostanza, e nona delle mec- 
e que s6 G6cupda dos casca a dealer due mezzi Pe, Srodaro questo presorizioni sono sto.... tutti coloro che sepreltiiono della | canica dei mondi potrebbe esistere in altra 
a mà sorte lhes confioù com a mesma sem- stati messi alla portata dei riochi); non niAsO escono in ae di indigna-|forma, il sole luce e «questo Dio » (gli esem- 
cerimonia como ainda ha poucos annos o fa- (fa che mentire e permettere tutto anche sione Mr) » pi si potrebbero moltiplicare all'infinito) non 
ziam 0s mercadores de carne humana, os ca-|quello ch’è contrario alla morale più n potrebbe volere diversamente. 
pitàes do matto, os. comboieiros. elementare. Secondo questa religione ogni « Le cose non sarebbero potuto essere pro- 
Referindo-se em dias passados o redactor|cosa è permessa. Si possono avere schiavi Moie direi cime rt dotte da Dio nè d'una maniera differente, nò 
do Correio da Manha & traficancia de diplomas|(in Europa è în America, la Chiesa si ‘Araldo da a ela: Broo; Walelni :.e ‘tanti in un altro ordine ch'esse non siano state 
eg caio LA par CERA O ppoche; go) espresse in favore della schiavitù); sil stri sono stati scuolati o bruciati vivi, dai da ch'è ‘labate taltatta, 6 Più 
cnagietral 0 beglulbto pattodo. que bem da a|PYÒ appropriarsi una fortuna acquistata | preti, per opinioni assat meno spiate. distante dalle religioni e da tutti i preti che 
medida da situacio que atravessamos : col lavoro dei fratelli oppressi. E” per-| Ma per combattere l'incredulità anarchica, dal monismo di Hrckel e dai materialisti. 
«No Brasil, infelizmente, onde tîio conhecidos | €880 di avere riochezze strabocchevoli e|razionalistica i preti, perdendo la bussola ci- g 
sîio 0 poder do. empenho e a fraqueza dosjdi gettare ai poveri le briciole del fe-|tano Tolstoi, mistico quanto si vuole, ma che 
homons, ondo tio commum se tem tornado|stino. Più ancora: voi sarete lodato per|considera i preti, tutti i preti, come deg’ in- 
a impunidade dos culpados de boa roda, In- igliai 
dispensavel é quo, numa situagio como a de 
agora, a palavra official se faca ouvir, com 
firmeza, para trazer 4 nacdo a esperanca do 
que no se consummarà mais un attentado 
contra a moral e a lei.» 
Allude o escriptor nas linhas precedentes é 
necessidade de um inquerito que impossibilite 
o.nefando commercio dos diplomas a cujos 
portadores se concedem tantas regalias e se 
tributam honras 6 consideracào|que attestam 
nio sò um abuso revoltante mas tambem o 
ridiculo e o descredito do paiz. 
Pois sim; ha de se proceder o inquerito 
com o mesmo proveito e efficacia como suc- 
cedeu n0s demais casos de grossas roubalheiras 
provadas cujos autores soguiram para Roma 
e arranjaram titulos de condo cu passeiam 
nababescamente pelas principaes cidades do 
mundo ou vivem simplesmente e és escancaras 
no meio de nòs sem receiar cousa nenhuma. 
A justica por ora e nesta terra sò se traduz 
no flagello dos pobres. Nîo passa de um mytho 
para quem a pode comprar. PHYsIo 





IL DEISHO DI TOLSTO! 


Se la luce di Dio fosse veramente, ed i preti 
suoi ministri disponessero, per la salvazione 
delle anime, di un potere emanante dalla divi- 
nità-—cosa che con nessuna verità ma molta 
faccia tosta essi affermano—non ssî compren- 
derebbe, se poi sarebbe possibile, nessuna ma- 
nifestazione della incredulità. Peraltro neppure 
potrebbero sussistere quei sortilegi, ruderi della 
più remota bestialità, che nelle chiese i sa- 
inite e lottiamo per un'ideale che si Peg nanna spe pe id sog gian! d 
è affermato nella storia, per un’utopiz|fedel, in 3g ante 


- iP} | versale dell'eterna bontà e giustizia, padre di 
pisa ep cia auerta ideale e marcia] creature colte e buone, si estrinsecherebbe 


Ar l'armonia in bile del creato col creatore. 

Con questo però non voglio dire che pa tra il contrario. I preti con- 

si debba rigettare tutto ciò che di buono | dannano la ragione come un’eresia, come se 

uò venire dall'altra parte. Tutt' altro. 
Elfi ato corsa io di varcare la 

diga, di abbandonare l’abituro paterno, 


scientemente del nostro timore, della 
nostra insufficienza nel dichiarare aper- 
tamente la guerra alla borghesia e nel 
l'affermare altamente i nostri diritti, le 
nostre .idee di rivendicazione sociale. 
No. Ciò non deve ripetersi. Oramai 
le epoche che si giustificano tutti i 
mali passi, tutti gli equivoci, si sono 
superate. Abbiamo ora delle idee ‘già 
d 





vita—la coscienza. Ed i preti, in nome di tutte 
le religioni, non si fermano a questa con- 
danna; ma nulla di. umanamente bello e gran- 
dioso sfugge al loro odio codificato. Per essi 
tutti gli uomini che lavorano debbono essere 
dei poveri di spirito, degli esseri, fra la bestia 
e la cosa, a cui su questa terra è peccato 
pensare e godere la libertà e la vita. 

E per maledire, con la tirannide e lo sfrut- 
tamento, le. masse lavoratrici, i preti, in nome 
della Chiesa costruita dal Dio infaliibile, usano, 
oltrechè della forza brutale dei governi, della 
menzogna © delle mistificazioni più grossolane. 

.Ed è cosi che un prete, o una creatura di 
preti (*) cita nientemeno Tolstoi come un pun- 
tello della Chiesa. 

Per chi conosce l'opera immensa monolitica 
di Tolstoi, una tale audacia chiama alla com- 
passione. ll grande filosofo della terra russa 
parla così chiaro, cosi piano che nessuna mi- 
stificaziono è possibile : egli è un anarchico 
mistico, un anarchico che non rigetta peraltro 
nessuno del capisaldi dottrinari che troviamo 
in tutti gli anarchici rivoluzionari da Baku- 
nine a Kropotkine. Tolstoi non si distacca da 
questi che nella tattica. Egli non crede potere 
conseguire l'anarchia che col principio della 
non resistenza al male col male, mentre quelli, 
come noi, credono nella necessità di una ri- 
voluzione sociale, cioè credono impossibile che 
il regno della violeuza possa essere distrutto 
pacificamente. 

Molti però altribuiscono al Tolstoi idee che 
non ha maiavute. Si pretende perfino ch'egli 
raccomandi, oltre alla rassegnazione, l’obbe- 
dienza passiva. Nulla di più falzo. Tutti isuoi 
libri, da La Salute è în voi, a Quel chesi deve 
fare, non lasciano dubbi al riguardo. La dot- 


contenti; ma che venga però con tutto 
l’ardore dei suoi entusiasmi giovanili, 
con tutta la fede che può ispirargli una 
causa buona e giusta, con il proposito 
d'essere fra. noi e con noi, con il con- 
vincimento di fermamente lottare per 
la redenzione di tutta l’ umanità. Ciò 
facendo non ingannerà né sè né gli 
altri. G. Civrr:. 


CARTA DO RIO 


Ja que 03 vaticinios 6 as apprehensdes s0- 
bre o apparecimento e o annunciado choque 
do cometa se desvaneceram sem maiores con- 
sequenciaè sigamos trilhando .a velha estrada 
da vida tal como se nos apresènta. 

Néo parece, entretanto, que o estado actual 
deva continuar muito. Diz-se que a viagem 
do futuro presidente, jà garantido em seu cargo 
mesmo antes da apuraci9 de votos, teve por 
fim accelerar o preparo para a guerra, que 
mio pode ser evitada contra a Argentina. 

Se tamanha calamidade desabar sobre nòs 
©s effeitos nio serio menos desastrosos que 
o-encontro do cometa Halley, com a differenca 
que, em vez de ficarmos de subìto aniquilados, 
teremos a soffrer uma longa serie de males 
e de martyrios. 

Que pensar das disposic6s de dois povos 
quando sem causa nem pretexto explcdem em 
odios e rancores n’um rugir espantoso ? 

Ainda ha poucos dias vimos a ameaga de 
uma ;conflagracio imminente insufflada das 
camadas populares. Organissram-se por toda 
parte e correrias alardeando-se un furor in- 
domavel afim de vingar uma affronta, dizia-se, 
un ultraje; aos brios da nagdio,, ..| . 

Tudo isto indica e demonstra que estamos 











(*) Vedi sulla Republica di Jardinopolis le 
elucubrazioni or puerili, or audaci per patenti 


Ristori su Clero e Religione. 
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da quarant'anni non ci facesse quello 
speciale lavoro, che s'è detto, di fal- 
sifieazione della verità per informare 
la storia nostra alle esigenze d’una 
tradizione dinastica, millennaria e na- 
zionale che non esiste, ma che si vuole 
ad ogni costo creare, mentre dovrebbe 
essere il contrario. 

« Poichè, come ben dice Cattaneo, 
« —tutte le istituzioni in Italia hanno 
« da tremila anni una radice di repub- 
« blica ; le corone non vi ebbero mai 
« gloria. Roma, l’Etruria, la Magna Gre- 
« cia, la Lega di Pontida, Venezia, Ge- 
« nova, Amalfi, Pisa, Fiorenza, ebbero 
« dal principio repubblicano gloria e 
« potenza. Mentre in Francia il voca- 
« bolo di repubblica suona tuttavia stra- 
« niero (1848) nella storia d’Italia ri- 
« i ad ogni pagina: s'’intreccia 
« alle memorie del patriziato e della 
« chiesa ; sta nelle tradizioni delle genti 
« più appartate. 

« Gridar la repubblica nelle valli di 
« Bergamo e del Cadore è così natu- 
« rale come gridare in Vandea:—Viva 
« il Re! ». 

Vi sarebbe da stare un po’ allegri, 
se si volessero passare in rassegna i 
150 storici circa che, prima di quelli 
del nostro secolo, studiarono e discus- 


sero sulle origini di Casa Savoia, orien- 
tandole, a seconda dell’orientamento po- 


litico che allora conveniva alla famiglia, 


o verso un ceppo franceso o verso un 


ceppo tedesco. 


Così, per spiegarci meglio, quando 
si ae Cristina (Madama 
Reale) brillé per un momento la spe- 
ranza di poter lanciare il proprio figlio 
€arlo Emanuele II sul trono imperiale, 
fece scrivere dal Guichenon la storia 
famosa che riattaca per mezzo di certo 
Vitichindo, sassone, di cui nessuno 
però sa dar ragione, le origini dei Sa- 


all’ambiziosa 


voia al diritto imperiale. 


Cosi fecero altri rispetto alla Francia, 


quando dovettero obbedire alla gravi- 


tazione della politica sabauda da quella 
parte, all’orchè i Savoia, dai loro monti 
originarî (la più ragionevole delle ipo- 
tem facendoli ritenere originari dei luo- 
ghi nei quali misero penne ed artigli 
e che non sono certo terra d’Italia) 
fattisi un po’ forti, nutrirono sempre 
di queste ambizioni sconfinatrici; non 
essendosi rassegnati che a malincuore 
a codesto magro osso dell’Italia, se non 
quando capirono che ogni altra via di 
Ta imoto era loro preclusa e che 

i più pronti, più avveduti o più 
forti, si erano assisi alla mensa di Fran- 


cia od a quella dell'Impero. 


Fu dunque nel secolo passato, quan- 
do in mancanza di meglio, dopo tanto 
arrabatarsi, nella valle del Rodano, nel 
Delfinato, nel Genovese, nel Chiablese, 
B’erano finalmente acconciati al regno 


di Sardegna, che lo storico Della Chie- 


sa cominciò a tirare in ballo le ipotesi 
delle origini italiane. Era un antiveg- 


gente ! 


Ma non fu proprio se non verso la 
metà del secolo XIX che si pensò di 
dare seriamente alla casa di Savoia una 


origine più italiana del vero... S'era in 
un momento difficile. Da un estremo 
all’altro d’Italia tutto ciò che era te- 
desco o sapeva di tedesco o di austriaco 
(notisi che anche allora i ssabaudi erano 
figli, mariti, cugini, zii e nipoti di au- 
striaci !) metteva orrore, era maledetto. 
(Continua) G. M. Pargasio. 





TPanarchia 


Anarchia, parola derivata dal grego, 
significa ,,senza autorità o senza go- 
verno“, e però moltissimi le attribui- 
scono significato di confusione, di disor- 
dine. Per antico pregiudizio le igmare 
moltitudini non credono possibile un 
qualsiasi ordinato vivere civile senza 
l’autorità di qualcuno, arbitrio della li- 
bertà e della vita stessa di tutti. 

Gli antichi spartani chiamavano anar- 
chia il tempo decorrente dalla dimissio- 
ne o dalla consueta legale cessazione 
d’ufficio di un governo — ministero di- 
ciamo noi—all’insediamento di un altro, 

Durante codesta anarchia—i modemi 
politici la direbbero crisi—che alle volte 
protraevasi per qualche anno, i publici 
poteri erano sospesi; le loro funzioni 
tornavano, di diritto e di fatto, ai cit- 
tadini, i quali adunati sulla pubblica 
piazza, decidevano di ogni occorrenza 
di Stato e perfino delle private querele. 

Ma la seeolare osservazione storica 
insegnò ad acuti pensatori che l’auto- 
rità ancorchè intesa ed operante a quel 
modo, era pure sempre dannosa, perchè 
perturbatrice del meraviglioso ordine 
naturale, e addirittura tirannico per gl’in- 
dividui non meno che per le minoranze 
soccombenti. 

Onde proclamarono risoluti la neces- 
sità di tornare più presto all’ordine na- 
turale e cioè alla vità libera per ognuno 
individualmente migliorata, e, resa più 
agevole a tutti da tanti e tanti secoli 
di lavoro, di studio, d’esperienza. 















perte d’invenzioni, accumulato in tanti 
secoli dagli avi e costantemente acere- 
sciuto dai contemporanei, è inalienabile 
patrimonio di tutti. Nessuno può quindi 
ragionevolmente negare agli altri la li- 
bertà e il diritto di usare per sè del 
patrimonio comune. 


dividuo, secondo la natura, sente im- 
nella suprema necessità di agire per 


disagio, la miseria, fe malattie, la morte. 





























LA BATTAGLIA 





Il prezioso tesoro di pensieri, di sco- 


Codesta libertà, codesto diritto V’in- 
yrescrittibili nel proprio cervello e più 
provvedere ai propri bisogni, pena il 


Nessuno saprebbe e, sapendo, potrebbe 
costituirsi da solo un tal patrimonio, @ 
meno ancora conservarlo, conoscerlo in- 
tegralmente. 

Chi può dunque senza manifesta folle 
ingiustizia dirsene padrone a danno de- 
gli altri? chi può senza evidente stol- 
tezza considerarsene giustamente dise- 
redato ? E chi senza viltà può volon- 
tario rinunciare al diritto di procedere 
alla integrale rivendicazione, per sé e 
per gli altri, della facoltà di libera- 
mente godere del patrimonio comune, 
nella misura delle proprie forze, del 
proprio intelletto f... 

La morale, la religione, la legge li. 
mitano a tutti e negano agli umili co- 


desto naturale diritto; ma esse sono 
i barbarici fondamenti delle autorità 


od usurpazione. 


La morale, la religione, la legge fu- 
rono appunto inventate per contenere 
—con paurose minaccie presenti o con 
mendaci promesse d’un eterno migliore 
domani nelle tenebre del brutto e nel 
fango della miseria le moltitudini, di- 
seredate, vittime iniquamente offerte 
in olocausto alla turpe quanto ridicola 


potenza di pochi stoltissimi tiranni. 


Fu questo il grido di quei generosi 
pensatori, i quali fortemente sostenne- 
ro le loro affermazioni chiamandone te- 
stimonio la storia. Essi morirono com- 
battendo per la loro dottrina, lascian- 
do a noi il compito glorioso di farla 
trionfare ad ogni costo, nell’interesse 


della civiltà vera, 
Essi scrissero : 


pensiero ®—L’autorità ! 


torità! 


L'autorità ! 


«Chi delle vostre energie, della vo- 
stra dignità, del sangue vostro pre- 
tende far sempre e dovunque traffica- 


bili mercimoni ?—L’autorità ! 


«Chi proclama diritto di pochi l’in- 
giusto privilegio di accapparrare per 
sé tutto quelle che é pur necessario ed 


utile a tutti —L’autorità ! 


«Chi é dunque cagione della miseria 
materiale e morale da cui é travagliata 


la gente ?—L’autorità ! 


E che cosa mai può essere l’autorità 
se non la rinunzia che gl’individui fanno 
costantemente del loro diritto di pensare 
e di agire come più e meglio ad essi 


talenta ? 


« Che cosa potrebbe l’autorità dei po- 
chi — padroni, governi, ecc. — se gli 
individui più non si prestassero a fare 
da sgherri o da carnefici ai propri si- 


mili ? 


Convenitene : la vostra ignoranza, la 
vostra ingiustificata paura della ribel- 
lione, sono le pit dirette cause di tutte 


le umane sventure sociali, di tutti i 
vostri dolori, di tutte le vostre ver- 
gogne ». 


Non é, ne può essere ragionevolmente 
considerato delitto il volere per sempre 


cancellata dal libro delle umane follie 
l'Autorità, come l'anarchia insegna e 
pretende. Demolire chi o che cosa tor- 
menta la gente è civile obiettivo di 
chiunque abbia senno. Non basta dirsi 
civili, bisogna mostrarsi tali e princi- 
palmente per noi stessi. Finchè esista- 
no la miseria e V’ignoranza, non è chi 
fra noi possa sinceramente dire che non 
ne sarà vittima, tosto o tardi. Sottrar- 
ci a codesti maggiori malanni sociali 
o adoperarsi a che scompaiono al più 
presto possibile, non è soltanto opera 
degna di persone civili, ma è, in qual 
che modo, cercare sicurezza per noi 
stessi, pei nostri cari. Chi non vorreb- 
be vedere avviata a più civile maniera 
di vita la propria famiglia È... 

No, l’anarchia non è setta, non è par- 
tito, non é utopia, ma la storica ma- 
turazione della più alta idealità umana 
che da secoli germoglia nelle menti e 
tratto tratto lampeggia nel canto dei 
poeti, nella sapienza dei filosofi, nel co- 
raggio dei martiri, e più brilla e dilaga 
nell’ardimento dei ribelli, 

L’anarchia 6 dottrina fatta di pensie- 
ro che illumina, e d’azione che afira- 


tella gli individui e le genti al disopra 
degli dei, delle bandiere, dei confini e di 
tutti i tristi e stolti interessi che ci al- 






















































carnefici e vittime, 


yChi pretende incatenare il vostro 


«Chi vimpedisce di produrre e di 
consumare come, quanto, dove e con 
chi piti vi occorre o conviene 1 — L’au- 


«Uhi per interessi non vostri vi ar- 
ma gli uni contro gli altri, vi costrin- 
ge a sbranarvi a vicenda, come belve 
feroci, e vi pretende sgherri e carne- 
fici contro voi stessi, e mangia per sè 
il frutto del male di tutti ?'—L’autorità! 

«Chi vi toglie la libertà di operare 
il bene per. voi e per gli altri, e di 
amare chi più vi ama e vi piace? — 


lettano scioccamente e ci dividono in 


- L’anarchia 6 la voce della realtà che 
ammonisce severa quanti non hanno an- 
cora compreso il progresso vero, matu- 
rato nella storia per senno di dotti e 
per sangue di martiri non meno che 
per istintiva tendenza di ognuno alla 
libertà. Pochi la intendono, molti la 
desideraro, moltissimi la bestemmiano, 
tutti la sentono. Chi è che non prova 
istintiva ripugnanza a sottoporsi spon- 
taneo al rigore dell’autorità ? Chi, anco 
fra i togati bottegai di giustizia, non 
ha in quel suo triste ufficio provato 
momenti di esitazione, di sconforto, di 
rimorso ? 

Chi, durante la vita, non si accorse 
mai della ferocia delle leggi e della 
meschinità e stoltezza delle umane con- 
tese? E’ mai vissuto mortale che non 
abbia per sè sentito prepotente il bi- 
sogno della più larga libertà possibile? 
Che cosa é dunque l’anarchia ? 

La completa soddisfazione di codesto 
bisogno, resa di diritto e di fatto, co- 
mune costantemente e dovunque a tutti 
gli individui. E se una tale soddisfa- 
zione € delitto, condannate l'anarchia, 
se no, seguitene risolutamente gl’inse- 
gnamenti e combattete coraggiosi per 
essa; l'avvenire é suo.ché dei seguaci 
suoi già migliora il presente. 

Vivere alquanto fuori della nebbia 
di questa greve palude entro cui si di- 
battono forsennati e crudeli i fautori 
dell’auterità e dell’artificioso ordine so- 
ciale, sentirsi al disopra di certi pre- 
giudizi, provare commiserazione sincera 
per gl’ignoranti, correre alla immediata 
conquista della libertà per sé ora e sem- 
pre sforzandosi di superare ostacoli, di 
vincere nemici e di non odiare alcuno 
sono benefici immediati che ei miglio- 
rano e ci allettano nella vita pratica 
rafforzandoci nella incrollabile convin- 
zione che la vera civiltà o sarà anar- 
chica o non sarà possibile. 


Z. ZOLPONITTI. 
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Cronaca Locale 


In uno degli scorsi numeri della 
Battaglia apparve un articolo che mi 
interessò assai, tanto da vedermi ob- 
bligato a prendere la penna per suf- 
fragare di nuove prove tutta la gran- 
dezza d'animo del comm. Matarazzo. 

Questo signore aveva proprio tutte 
le buone ragioni per spiatellare al re- 
dattore del Sole di Milano tutte le or- 
mai classiche menzogne degli italiano- 
ni americani in giro d'affari per l’Italia. 

Ora uno speculatoro quale il comm. 
Matarazzo non va in Italia col solo sco- 
po di visitare musei, monumenti e giar- 
dini, ma per acquistar nuovi titoli di 
benemerenza, quantunque sia un feroce 
sfruttatore, specialmodo di donne e di 
bambini, e dir bene del Brasile per far 
riattivare l’emigrazione di schiavi, per 
abbassare ancora di più i già scarsi 
salari. 

Però per smentirlo è bene ricordare 
certi fattarelli, che farebbero venire la 
stizza ai santi. 

Nella lontana Italin egli decanta il 
Brasile quale fonte di fortuna e di be- 
nessere generale, dimenticando però 
che qua regna e sibilla ancora la fru- 
sta del fazendeiro, la rutilante daga del 
poliziotto; che vi impera, brigante ne- 
ro, il prete; ch’esiste il monopolio, la 
usura dei borghesi, l’abuso dei gover- 
nanti. 

Giova ricordare questo fattarello. Un 
giorno il comm. rimase impressionato 
del supplizio al quale erano condan- 
nati gli operai del suo mulino, ed eb- 
be pietà di loro (il diavolo si fece san- 
to, diceva 1nia nonna) e di spontanea 
volontà concesse due giorni di riposu 
a questi operai. Non durò molto que- 
sta grazia. Un ordine supremo ripri- 
stinava le antiche usanze Nuovamente 
agli operai fu notificato che avrebbero 
dovuto lavorare 8653 giorni dell'anno 
(366 nel bisestile). 

Due operai che si sentivano stanchi 
sfiniti richiesero la grazia dei due gior- 
ni di riposo. Il comm. li scacciò come 
oziosi e vagabondi e quali disturbatori 
della pace mulinara. 

Vi sarebbero ancora tante e poi tante 
simili infamie da smascherare, infamie 
che il comm. edi suoi cani da guardia 
credono sepolte sotto gli antri degli 
ergastoli del lavoro, ma che a suo tem- 
po metteremo in luce. ‘’ 

Così il comm. vede i suoi affari an- 
dare a gonfie vele. Ma c'è un'altro 
detto di mia nonna che dice che il dia- 
volo ha fatto le pentole ma non il co- 
perchio. Il comm. Matarazzo come certi 
suoi colleghi di S. Paolo aspira alla 
nobiltà papalina, questa é la pentola, 
e il presente scritto — denunciante le 
sue perfidie — è il coperchio, cioé un 
documento che presso il papa gli può 





giovare, con una adeguata offerta al- 
l’obolo di S. Pietro, a renderlo bene- 
merito della religione cattolica, quale 
sfruttatore senza scrupoli di poveri di 













spirito e di fanciulli. 
URAGANO 





Contro un'infamia 


E’ da un paio di mesi che per degli 
odî personali, vari individui, senza il 
minimo onesto motivo, rovesciano sul 
compagno Tobia Boni tutta l’immon- 
dizia delle loro anime venali e depra- 
vate. 

Questi messeri, io non ne dubito, 
saranno onesti a modo loro; ma mi 
pare che la loro rabbia dovrebbe fer- 
marsi dove non manca mai di fermarsi 
quella del più indurito criminale: di- 
nanzi a delle persone che nulla hanno 
a vedere coi loro odî, e che mai, né 
in bene nè in male, di essi si occupa- 
rono, come mai militarono in nessun 
partito, ne mai neppure sffruttarono il 
prossimo. 

Ma questi onesti hanno meno pudore 
dei criminali. Nel loro cervello malato 
d’imbecilli cattivi, non germinano che 
degli agguati scandalosi. Non avete le 
loro idee—se pur ne hanno mai avute—, 
ed essi vomitano su delle donne. Non 
volete con essi nessuna relazione: vi 
accoltellano alla schiena. Non vi occu- 
pate di sapere se vivono, da batraci o 
da criminali: spiano tuttii vostri passi. 

. Naturalmente essi si proclamano gli 
unici paladini dell’onestà. 

E l'onestà sia con loro... 

Ma Boni é l’anticristo. Di tutto l’ac- 
cusano, ma nulla provano contro di 
lui. Le elucubrazione oscene dei loro 
cervelli sgangherati, son setenze inap- 
pellabili. 

Ora accusano il Boni di speculare 
su delle litografie, stampate dal Risve- 
glio di Ginevra in beneficio delle vit- 
time della reazione spagnuola, e queste 
litografie son venute a noi, alla re- 
dazione della Battaglia, le abbiamo pa- 
gate ‘subito che furono vendute. Il Bo- 
ni s'occupò di venderle ed ha saldato 
tutte le copie che ha distribuite fra i 
compagni. 

Ma il Boni s°é rifiutato di vendere 
un esemplare di quelle litografie a Cor- 
rado Pucciarelli, perché erede che sia 
d’accordo con quelli che lo calunniano? 

Il Boni, su questa fatto, potrà sba- 
gliarsi; ma non vi pare che abbia tutte 
le ragioni di non volere avere nulla di 
comune con quelli che lo accoltellano. 

Eppoi é anche una questione di sin- 
cerità e di morale: Il Boni é disone- 
sto e voi siete onestissimi? perché dun- 
que essergli sempre fra i piedi ? 


VITA MODERNA 


Brotas (VALDISSERRA) — Nei giorni 27 e 28 
dello scorso mese, l’amico Oreste Ristori ha 
tenuto nella sala della Società Italiana di 
Mutuo Soccorso Vittorio Emanuele Ili, gen- 
tilmente concessa dalla rispettiva Direzione, 
due splendide conferenze, l'una — L'Umanità 
attraverso i secoli—o l'altra — Delinquenza, 
alcoolismo e prostituzione, 















































2° per non guastar danari seppellì un suo 
figlio al piede di un albero; l'amministratore 
della fazenda lo seppe, gli fece disotterrare il 
cadavere e portarlo al cimitero ; 

3° in compagnia di sua moglie ha basto- 
nato a sangue la sua propria madre; 

4° ha più volte avuto la visita dalla poli- 
zia come manutengolo di ladri; 

5.° ha deflorato una bimba di 9 anni. 

E scusate s'è poco. 

L' han messo sotto processo, tanto per ri- 
dere perché l'han lasciato fuggire in Italia. 

Gli zii della bimba son rimasti con un pal- 
mo di naso. ì 

Ma ora può anche ritornare. 

Ecco la notizia che pubblica il giornale 
dell'alta politica: 

«Por despacho de antem hontem o Dr. juiz 
de Direito da Comarca despronunciou o snr. 
Zelfirino Bacchi da culpa que Ihe foi impu- 
tada, como incurso no crime de attentado ao 
pudor, sobre uma menor, facto este que se 
diz ter occurrido nesta cidade. Foi advogado 
do despronunciado 0 nosso collaborador Dr. 
Osorio de Souza. i 
Rat pol si dice che la legge é uguale per 

tti. 

Ma perché questo bandito è fuggito s'era 
innocente ? 

E poi questo mostro ebbe l'audacia di dire 
agli zii della piccola vittima: «Cosa volete 
fare contro di mé se non avete danari ?» 

Eppoi chi lo prese nell'atto del delitto fu 
la propria moglie, che dopo sparse la notizia 
per tutta la città. 


Boa Vista das Pedras — (GuionoL) — Que- 
sto paese, m'han detto vari compagni, ha 
mutato nome, si chiama ora Boa Vista dos 
Padres. 

Giorni or sono per ordine del Vescovo di 
S. Carlos furono mandati via due neri corvi, 
uno di questi era il prete Luis Priore, un bel 
tipo che bruciava i santi vecchi per farne 
venir dei nuovi, era un grande entusiasta 
della natura ed amava oltre ogni dire le belle 
donne, non gli piaceva confessarle e faceva 
tutto il possibile per mandare a lavorare Ie 
bacchettone vagabonde. Naturalmente questo 
popolo babbeo non amava questo prete fenice. 
Abituato col prete Tarallo che ne faceva — 
era gesuita nell’ anima —di tutti i colori. 
Si fece perfine portare in processione, come 
un santo, dopo morto. Da vivo aveva a que- 
sti villani corbellato circa 70 contos de reis 
con la scusa di fare una nuova Santa bot- 
tega, ma in realtà era per arricchire la sua 
bella nipote che molti faralli gli fece digerire. 





Ora, il porco. vescovo di S. Carlos ci 
ha mandato un altro corvaccio simile, 
forse peggiore, un tipo ripugnante con un 
muso squarciato e tosto, il vero proto-tip « 
dell’inquisitore, che con feste sopra feste, di 
santi e di sante, saccheggiò le tasche di 
questo popolaccio incretinito. Ora ha man- 
dato circa 70 fedeli minchioni a fare, per 
lui, palanche in campagna. 

Qui in paese é un orrore, non si può più 
camminare per le strade, ad ogni passo s'im- 
batte in stuoli di ragazze, guidate da vecchie 
matrone vasaio in mano, liste da scrivere 
e da bucare, per far danaro per il prete. 
Quella con la scusa del Cuore di Maria, que- 
sta col pretesto dello Spirito Santo; e poi 
giù per S. Antonio, fino al negro S. Bene- 
dicto. Ogni santo di legno alla sua squadra 
di ragazze, fra le quali la bella Ida che prende 
i seldi anche nelle tasche dei viaggiatori. 
C'é da piangere. Tutte queste ragazze per- 
dono il proprio decoro, per colpa delle madri 
senza pudore e dei padri più bestie del ca- 
proni. 

Quando questo pretaccio suona le campane 
tutte le donne corrono, come duando il gallo 
chiama le galline. 

Questi bigotti son quasi tutti italiani. Ver- 
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Posso con tutta franchezza dichiarare che|j80g0a 


il numeroso uditorio rimase nelle due confe- 
renze pienamente soddisfatto, e persuaso ; non 
mancando di tributare î suol applausi alla 
colta parola e persuasive argomentazioni dello 
amico Ristori il quale alla fine di ogni con- 
ferenza venne complimentato personalmente 
da molti presenti. 

Nelle suddette conferenze, oltre la Banda 
di Musica, gentilmente concessa, assistevano 
pure tutte le notabilità del paese ed una gran 
massa di popolo. È 

Le due conferenze furono tenute dall'amico 
Ristori a beneficio della istituenda Scuola Mo- 
derna di S. Paulo. 

La sottoscrizione relativa non è peranco 
chiusa: é stata iniziata da un comitato di 
questa importante Loggia Massonica e darà 
uno splendido risultato, che a suo tempo vi 
communicherò. - 

Nei giorni in cui l'amico Ristori l'avemmo 
fra noi, inscrisse ben 42 muovi abbonati alla 
Battaglia. 

Tutti desiderano che Ristori torni nuova- 
mente ed ha promesso che in breve sarà fra 
noi. 


Piracicaba (FraTE CAPPUCCINO) — Il partito 
nero non tralascia occasione per pelare il po- 
polo babbeo, E' dalla settimana santa che i 
preti scampanano e saccheggiano. 

bi 


La settimana scorsa è arrivato il deputato 
Paulo de Moraes Barros, i mestolai di questo 
municipio gli hanno fatto un festone, col con- 
corso di 3 bande di musica, Cosa ha fatto 
questo signore per il popolo? Nulla. Per i 
caporioni però l'é un’altra faccenda. Quelli 
che guadagnavano 350$000 mensili ora ne 
guadagnano 450$000. All'intendente é stata 
elargita una gratificazione mensile di 400$000. 
Per i lavoratori va sempre di male in peggio 
i loro guadagni vanno da 2$000 a 2850) al 


iorno. 
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Un tal Zeffirino Bacchi capitalista, come ha 
dato notizia la Gazeta di qui, ha avuto la 
giustizia dalla sua. 

Non fa niente. Eccovi 1 requesiti della sua 
onestà: 

l° appena arrivato d'Italia ha vuotati i 
bauli dei suoi compagni di viaggio; 














Nei giorni di domenica dinanzi alla Santa 
Bottega, si vede un immenso gregge, ed il 
prete, a buona ragione, se la ride a squarcia 


ganasce, 

Questo nero corvo dice che possiede 40 con- 
os, ma il suo egoismo è insaziabile, scortica 
morti e vivi. 

C'é stato un fedelone, certo Giuseppe Celli 
che ha dato 50$000 al prete per fare acco- 
modare uno scaffalo della chiesa: il prete 
dopo portò un conto di 68$000, ed ebbe la 
sfacciattagine di chiedere in piena funzione 
ai fedeli altri 18$000. Ed i babbei pagano ch'é 
un piacere, 

Questo prete ha detto che non ama le donne; 
ed infatti ha con lui un servo che dice essere 
suo nepote, con un muso giallo... Chi sa cosa 
c'è dentro... 

Dal 1° maggio in qua le campane non smet- 
tono di suonare. Funzioni, aste di ogni ani- 
male vivente, e roba inanimata a favore del 
prete, si alternano ad ogni sorta di mascherate. 

Povera Pedras, vittima del prote e del tu- 
tori, alleati per abbrutire e spogliare i popoli. 

lo non vidi mai una peste cosi orribile come 
questa. 


Gruppo Libertario del Braz 


E° stato fondato al Braz un Gruppo 
Libertario che ha ottennto l’adesione 
di molti compagni. 
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